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Domenica 

grande 

diffusione 

straordinaria 


Domenica 15 novembre grande diffusione straordinaria 
dell'Unità. In questa occasione il nostro giornale pub¬ 
blica un inserto speciale dedicato al terremoto che lo 
scorso anno ha colpito alcune delle nostre regioni meri¬ 
dionali: «I cronisti tornano sul luogo del terremoto >/ 
e L'economia del terremoto >/ « Scienza e ricostruzione »/ 
c Come sono cambiati 1 rapporti politici e le forze poli¬ 
tiche t, questi alcuni dei temi affrontati. Invitiamo le 
federazioni a ■ comunicare al più presto gli obbiettivi. 


Ma non era settarismo 
solo parlar di pace? 


Anche nei partiti di go¬ 
verno qualcosa si sta muo¬ 
vendo a proposito dei pro¬ 
blemi della pace. I sociali¬ 
sti che già erano stati pre- 
senti alla grande manife¬ 
stazione di Milano, dopo a- 
ver disdegnato le altre, in¬ 
dicono adesso per domeni¬ 
ca prossima una loro gior¬ 
nata della pace. Zaccagnini 
ha detto molto giustamen¬ 
te, in occasione del suo 
rientro politico, che «non 
si può risolvere il probema 
della pace attraverso una 
rincorsa tra le più grandi 
potenze per essere l’una 
più forte deU’altra prima 
di mettersi a trattare ». 
Perfino Piccoli ha trovato 
necessario andare a Comi- 
60 , sia pure con un mese 
di ritardo e, sebbene con- 
tuiui a giustificare la linea 
sinora seguita dal suo par¬ 
tito, ha definito una « fol¬ 
lia > la dichiarazione di 
Haig sulla possibilità di 
un’esplosione atomica di¬ 
mostrativa in caso di con¬ 
flitto europeo. 

Che anche i partiti di 
governo ritengano necessa- 
rio adesso misurarsi col 
grande movimento di opi¬ 
nione pubblica che ha in¬ 
vestito l’Italia e l’Europa 
è a nostro parere, qualco¬ 
sa di positivo. Fino a poche 
settimane fa avevano cre¬ 
duto di poter sostenere che 
si trattasse di una questio¬ 
ne artificiosa. Accusavano 
noi di gonfiarla per scopi 
di parte. Sembra si stiano 
rendendo conto che il pro¬ 
blema non è così semplice. 
C’è in Italia, in Europa una 
inquietudine profonda e 
pienamente giustificata. E' 
bene dunque che anche al- 
tri comincino ad aw’crtire 
che devono fornirle qual¬ 
che risposta se non voglio¬ 
no trovarsi in difficoltà coi 
loro stessi sostenitori. Qual< 
cuno sembra capire anche 
che la risposta deve essere 
ben diversa da quelle, nien¬ 
te affatto rassicuranti, che 
sono venute sinora dal go¬ 
verno americano. 

In questo confronto con 
un movimento di fondo che 
percorre l’Europa emergo¬ 
no più chiaramente andie 
le contraddizionL Si conti¬ 
nua a giustificare una pre¬ 
cedente sordità di fronte 
alle grandi manifestazioni 
di pace, dicendo che esse 
erano «unilaterali» e «stru¬ 
mentali », quando tutti co¬ 
loro che vi hanno preso 
parte sanno benissimo che 
non era affatto cosi. Piccoli 
arriva a evocare addirittu¬ 
ra manifestazioni pre-bel- 
liche: eh, no! quelle era¬ 
no manifestazioni per la 
guerra, non per la pace! 
E’ bene che la storia abbia 
insegnato qualcosa. Ha ra¬ 
gione Brandt quando dice: 
« Ho visto cose ben più ter¬ 
ribili in vita mia die non 


la gioventù tedesca che 
marcia per la pace ». 

Si cerca una scusa per la 
sordità di oggi anche in una 
evocazione spesso disinvol- 
ta del movimento della pa¬ 
ce degli acmi 50 come di 
un fenomeno « squilibra¬ 
to ». Già, come se allora 
non fosse stato squilibrato 
il mondo nel suo complesso. 
Comunque, pur con tutti i 
suoi difetti e i suoi infan¬ 
tilismi, anche quel movi- 
rnento dette risultati pre¬ 
ziosi. Oggi il mondo è di¬ 
verso (anche per merito di 
ciò che si fece allora) e 
diverso è anche il movi¬ 
mento che si oppone alla 
guerra. Peccato che molti 
dirigenti dei partiti gover- 
nativi non lo abbiano ca¬ 
pito subito e, in parte al¬ 
meno, non lo abbiano com¬ 
preso neanche ora. 

Le contraddizioni dei par¬ 
titi di governo nascono da 
almeno due ordini di ra¬ 
gioni ben precisi. 11 pri¬ 
mo è costituito da una se¬ 
rie di decisioni di politica 
estera, avventate e penco¬ 


li consigliere 
dì Reagan 
attacca 
gli alleati 
europei 

WASHINGTON — «La cosid¬ 
detta politica della disten¬ 
sione è stata un miserabile 
fallimento»; l'Europa occi¬ 
dentale sta abbandonando 
i ■ valori » che distinguono 
i « popoli liberi da quelli 
soggetti a rogimì dittato¬ 
riali »: sono gli argomenti 
cardine di un lungo artico¬ 
lo scritto per il settimanale 
"Strategie RevieW dai con¬ 
sigliere per la politica 
estera dei presidente Rea¬ 
gan, Richard Alien. Questi 
è uno del protagonisti del¬ 
la furibonda polemica svi¬ 
luppatasi nei giorni scorsi 
nei seno dell’amministrazio¬ 
ne Reagan, che ha aggiun¬ 
to ombre pesanti di ambi¬ 
guità e avventurosa incer¬ 
tezza sulla politica strate¬ 
gica degli USA. 

L'articolo di Alien che 
giunge a considerazioni tan¬ 
to gravi parte dalla conte- 
stazione delle recenti criti¬ 
che — o prese di distanza 
— che da parte europea si 
sono registrate negli ultimi 
tempi riguardo alla politi¬ 
ca di Reagan nei confronti 
di Mosca. L’obiettivo pole¬ 
mico del consigliere per 
la politica estera, anche 
se nello scritto non vengo¬ 
no fatti nomi, sono i go¬ 
verni dell'Europa occiden¬ 
tale che mostrano maggio¬ 
re autonomia verso le scel¬ 
te americane e che hanno 
più duramente contestato le 
recenti, gravi affermazioni 
dello stesso Reagan e del 
segretario di Stato Haig 
sulla possibilità di una guer¬ 
ra nucleare in Europa. 

(Segue in ultima) 


lose. L’Italia resta il solo 
paese ad avere annunciato 
l’instaUazione di nuovi mis¬ 
sili americani, prima di 
avere qualsiasi garanzia 
circa le future trattative con 
rURSS. Oggi ancora il go¬ 
verno italiano è il solo ad 
avere deciso di mandare 
truppe nel Sinai, al di fuori 
di qualsiasi impegno con;:, 
giunto fra stati europei, in 
pieno contrasto coi paesi 
arabi, moderati o no, e in 
totale assenza di una coe¬ 
rente politica medio-orien¬ 
tale. Questi gesti possono 
essere al massimo dei ser¬ 
vigi, non sono certo una 
politica, e, tantomeno, una 
politica che si preoccupi 
della pace e degli interessi 
del paese. 

Il secondo ordine di ra¬ 
gioni è stato l’adesione pre- 
ci|)itosa agli orientamenti 
della nuova amministra¬ 
zione degli Stati Uniti, 
scambiata per una malin¬ 
tesa coercsnza di alleati. C’è 
da si^rare che anche i diri¬ 
genti dei partiti di governo 
seguano con attenzione 
quanto accade sulla scena 
politica americana. Se lo 
fanno, dovrebbero pur es¬ 
sere colpiti dai continui pro¬ 
nunciamenti di personalità 
che possono essere consi¬ 
derati tra i padri dell’al¬ 
leanza atlantica e che oggi 
si sentono in dovere di da¬ 
re l’allarme per la politica 
del governo Reagan. L’ul¬ 
timo il» ordine dì tempo è 
stato Averell Harriman, 
patriarca della diplomazia 
americana e stretto colla¬ 
boratore di ben cinque pre¬ 
sidenti, a cominciare da 
Roosevelt 

Ecco che cosa scrive Har¬ 
riman: « Piuttosto che cer¬ 
care di chiudere un’inesi¬ 
stente "finestra della vulne¬ 
rabilità’’, TAmerica dovreb¬ 
be sfruttare la finestra del¬ 
l’occasione che ha oggi di 
limitare le armi nucleari. ' 
Senza guida sicura, il so¬ 
spetto e le armi che le due 
parti stanno oggi -accumu¬ 
lando allontaneranno que¬ 
sta occasione forse al di là 
della portata dell’umanità». 
Pur essendo tutt’altro che 
indulgente coi sovietici, 
Harriman ritiene che « 1’ 
indirizzo antisovietico dell’ 
amministrazione Reagan 
sta andando troppo lonta¬ 
no, porta a una corsa agli 
armamenti e perfino a un 
ritorno ^ di guerra fredda 
che può sfuggire al con¬ 
trollo ». 

La politica del governo 
Reagan è dunque al centro 
di discussioni assai serie 
dentro la stessa alleanza 
atlantica, fra i suoi governi 
e, soprattutto, nell’opinio¬ 
ne pubblica di tutti i paesi 
che ne fanno parte. Non 
potrebbe essere diversa- 

Giuseppe Boffa 

(Segue in ultima) 


Ha scritto una lettera al Capo della polizia 


II premier indiano in Italia 

Indirà accuso 
i ricchi: 
con il riarmo 
ci affamate 

Dalla tribuna della FAO drammatico 
appello per un nuovo ordine economico 
c contro minacce di guerra mondiale 



ROMA — Ogni giorno si spendono 1.500 miliaidi di lire in 
armamenti quando con la cifra investita in un solo c nuovo 
mìssile intercontinentale si potrebbero irrigare un milione 
. di ettari, nutrire 50 milioni di bambini sottoalimentati nei 
paesi in via di sviluppo, comprare un milione di tonnellate 
di fertilizzanti, erigere S5 mila unità sanitarie o 310 mila 
scuole p. Con queste parole tese a stabilire un legame di¬ 
retto tra 4 Veliminazione della fame e il disarmo progressivo » 
Indirà Gandhi — da ieri in Italia per una visita ufficiale 
di quattro giorni — si è rivolta ai rappresentanti di 140 
governi che partecipano alla 21. sessione della FAO in corso 

a Roma. - . ... 

« Affamati o sazi — ha detto — incombe su di noi una 
_ minaccia ancora più grande: gli spaventosi arsenali di armi 
nucleari e di altri ordigni bellici. Lottiamo contro lo spet- 
' tro della fame solo per assistere alla disintegrazione del 
mondo? Ci preoccupiamo della salute e della vitalità del 
nostro corpo solo per sacrificarlo sulValtare della guerra? ». 

-A questi interrogativi ha dato risposte precise e. a nome 
di quei due terzi deU’umanità oggi condannati alla fame e 
aU’ignoranza, ha pronunciato parole di accusa per le classi 
dirigenti dei paesi industrializzati: ^Generalmente la fame 
è la causa più comune della violenza, ma oggi bellicosi non 
sono gli affamati, bensì i sazi. La terra è stata dissacrata, 
devastata, resa sterile dapprima forse per ignoranza, ma 
oggi non è l’ignorante, bensì il sapiente che attenta alla 
sopravvivenza del genere umano ». . - 

Un discorso forte dunque, senza sottintesi. Un discorso 
attuale e diretto quello con cui uno dei leader più presti- 
' giosi del 'non allineamento ha iniziato il suo impegno nel 
nostro paese. 

’ « Il mondo — ha affermato Indirà Gandhi — ha le ca¬ 
pacità tecnologiche e le risorse finanziarie necessarie per 
eliminare la fame e la cattiva nutrizione già verso la fine 
di questo decennio: sarebbe sufficiente soltanto il 3% della 
• corrente produzione mondiale di cereali per eliminare la 
fame immediatamente. Malgrado ciò dobbiamo constatare che 
' la. Campagna mondiale per l'alimentazione lanciata dalla FAO 

(Segue in ultima pagina) Guido Bimbi 

NELLA FOTO: Indirà Gandhi alla tribuna delia FAO 



come vorremmo 
sentire parole umane 


Costretto alle dimissioiii 
il questore P2 di Palenno 

Nei documenti dì Gelli era stata ritrovata la sua tes¬ 
sera — La battaglia del PCI perchè se ne andasse 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Se ne va da 
Palenno il questore P2. Giu¬ 
seppe Nicc^cchia. il funziona¬ 
rio che, nonostante la presen- 
-za del suo n<Kne nelle liste 
di Licio Gelli e malgrado la 
riconosciuta incompetenza in 
indagini di polizia giudiziaria, 
era stato mantenuto alla te¬ 
sta della Questura nella Cit¬ 
tà. sede dell’intrigo tra log¬ 
ge occulte e mafia, ha final¬ 
mente presentato ieri la sua 
lettera di dimissioni al capo 
della Polizia, Coronas. 

Nicoiicchia scrive di voler¬ 
sene andar via dal capoluogo 
siciliano per recuperare < se¬ 
renità*. dopo le critiche che 
l’avevano sommerso. E si di¬ 
chiara soddisfatto della mez¬ 
za assohizione, improvvida¬ 
mente concessagli dal pcnta- 
pertito scilìano m un recen¬ 
te dibattito all'Assemblea re¬ 
gionale. Ma è evidente che 
la sua rimozione, che era sta¬ 
ta ripetutamente reclamata 1 
dal PCI — oltre che. in va- j 
rie forme, da consistenti set- > 
tori della magistratura e de¬ 
gli stessi investigatori — ri- 1 


sulta letteralmente imposta 
dalla grave emergenza dell’ 
ordine pubblico nel capoluogo 
siciliano e dall’inquietante 
inerzia dei pubbbci poteri 
che ave\’a trovato una sorta 
di personificazione nella figu¬ 
ra del questore più chiac- 
chi^ato del paese. 

Chi è Nicolicchia? La docu¬ 
mentazione su di lui (prima 
ancora dell’effettivo accerta- 
m^to dei suoi legami con la 
loggia di Gelli, che qui a Pa¬ 
lermo allestì assieme alla ma¬ 
fia ed altre consorterie paral¬ 
lele il co\’o dì Smdona duran¬ 
te il falso sequestro) desta 
tale allarme da render per lo 
meixi tardivo il suo allonta- 


BELGIO: 
più oscure 
dopo il voto 
le prospettive 
della crisi 

IN PENULTIMA 


namento. Tra gli atti trasmes¬ 
si dalla Procura di Milano 
al parlamento, e pubblicati 
fin dal 2l maggio scorso nel¬ 
la prima relazione della com¬ 
missione Sindona. c’è l’auto¬ 
grafo della lettera con cui il 
questore chiedeva di entrare 
a far parte della P2: era il 
1974. Vale a dire l’anno in 
cui magistratura e antiterro¬ 
rismo cominciavano ad inda¬ 
gare su Gelli e sulla sua log¬ 
gia nel quadro de'd’inchiesta 
sulle deviazioni del SID e 
sulla c Rosa dei N'enti ». 

Come faceva Nicolicchia a 
non saperne nulla? Nel « pre¬ 
cisare * di aver rinunciato m 
un secondo tempo all’iscrizio¬ 
ne. l’interessato aveva dichia¬ 
rato. con aria un po’ svanita, 
di essersi fatto convìncere ad 
entrare nella P2 da amici che 
« gliene avevano dette mira- 
bilie ». Ma alla paeina 874 
del volume, edito dal parla¬ 
mento. c’è pure la tessera a 
lui intestata della «World or* 

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE A PAGINA 4 


ABBIAMO seguito con 
^ attenzione sui gior¬ 
nali eolia TV — per quan¬ 
to ci e stato possibile — 
I lavori del Comitato 
Atlantico di Venezia; ab¬ 
biamo cercato di com¬ 
prendere le ragioni della 
rissa (vergognosa} scop¬ 
piata tra i principali e- 
sponenti della amministra¬ 
zione americana, con quel- 
VHaig, dalla faccia de¬ 
menziale. e quel Wein- 
berger, che ha un viset¬ 
to sottile, puntuto e per¬ 
verso alla Goebbels, vana¬ 
mente trattenuti da un 
Reagan, che compie fa¬ 
tiche inumane per appa¬ 
rire giovane, sembra sem¬ 
pre uscito dalle torture 
del < tiraggio » f« lifting » 
per l’ing. Ronchey} e non 
ha ancora capito che non 
s: può governare' un po¬ 
polo. aggirandosi in ma¬ 
glietta sbottonata e sen¬ 
za cravatta (se ne con¬ 
vinca.-nel suo piccolo, an¬ 
che l'on. Crani, jibbiamo 
anche visto i supremi di¬ 
rigenti di Mosca sulla 
Piazza Rossa. Ct sono ap¬ 
parsi incomparabilmente 
più seri e responsabili, 
ma aggrondati, implaca¬ 
bili. come in attesa e. 
insieme, pronti al peggio. 
Ma è possibile — ci siamo 
demandati con angoscia 
— che da una parte e 
dall’altra non si oda una 
parola umana, cordiale, 
fiduciosa, una voce sem¬ 
plice. un accento fami¬ 
liare, un detto di sbron¬ 
za, una promessa di pace? 

Ed ecco, finalmente, una 
frase da uomini come noi 
tutti siamo, assetati di 
concordia e di civili in¬ 
tese. a La guerra — ha 


detto in un momento dt 
abbandono il generale Ro- 
gers, comandante in capo 
delle forze della NATO, 
prima di pronunciare a 
Venezia il suo discorso uf¬ 
ficiale. non meno arido 
e disumano dt quelli già 
uditi — è un modo stu- 
p.do per risolvere le no¬ 
stre questioni, e mi pìzv- 
cerebbe incontrare il ma¬ 
resciallo Vilrior Kulikov 
per conosceici meglio e 
verificare la sincerità del 
nostri int«iti ». Vedete tra 
chi dovrebbe esplodere un 
conflitto che ci uccide¬ 
rebbe -tutti e distrugge¬ 
rebbe tutte le opere del ge¬ 
nio umano, dopo tanti se¬ 
coli di lotte e di meditazio¬ 
ne, per renderci miglion e 
più degni? Perchè, essendo 
questo il loro sentimento 
più profondo. Rogers e Ku- 
likov non si incontrano 
« per conoscersi meglio » 
e preferiscono invece pat¬ 
tare da lontanissime tri¬ 
bune. dalle quali non ve¬ 
dranno che armi pronte 
a scatenare Vimmane ma¬ 
cello e, lontano, cieli o- 
scurati da congegni non 
meno minacciosi e di¬ 
struttivi? 

Si incontrino a un caf¬ 
fè; Kulikov e Rogers, e 
siano seduti, nel tavolo 
accanto, dei cittadini iner¬ 
mi, che vogliono vivere. 
E arrivino al convegno in 
tram, questi due gueme- 
n, dopo essersi fatti rac¬ 
contare dal guidatore che 
la mattina, prima di co¬ 
minciare il suo lavoro, 
deve portare i bambini a 
scuola. Capiranno come 
può essere buona e gene¬ 
rosa la pace. 

portatacelo 


Nei colloqui a Londra 

Divergenze 

sul Sinaì ^ 
fra Thatcher 
e Spadolini 

li primo ministro inglese prende tempo per 
la « task*force » e mostra l'isolamento del* 
la precipitosa decisione del pentapartito 


Polemico il sen. Granelli 

La siaistra de: 
perché Piccoli 
gioca al riavio 
per la «P2>? 

L’attacco a Pertini è un «azzardo» 
Dirigenti socialisti reagiscono alle 
pressioni' democristiane per le Giunte 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Un incontro di 
reciproca rassicurazione: per 
Spadolini un’eco, all’estero, 
che può contribuire a risol¬ 
levare rimmagùie del suo go¬ 
verno in Itaba: per la That¬ 
cher. che ieri faceva gli ono¬ 
ri di casa, un’occasione per 
mettere in rilievo una « pre¬ 
senza europea » che i con¬ 
servatori continuano a va¬ 
lutare in termini di interessi 
specifici e di rendiconto am¬ 
ministrativo. 

Il premier inglese ha rice¬ 
vuto il primo ministro italia¬ 
no al n. 10 di Downing Street 
per un colloquio in mattina¬ 
ta seguito da una colazione 
di lavoro a cui si sono assó- 
ciati anche i titolari degli 
esteri lord Carrington e Co¬ 
lombo. Al pomeriggio i collo¬ 
qui sono proseguiti con le 
due delegazioni al completo. 


L’argomento che ha mag¬ 
giormente impegnato l’atten¬ 
zione dei due premier e dei 
responsabili degli esteri è 
stato quello della « forza » 
nel Sinai, anche in vista del¬ 
le ulteriori consultazioni che 
la CEE terrà in proposito 
(lunedi a Bruxelles) per la 
stesura della dichiarazione 
congiunta che dovrebbe ac¬ 
compagnare l’attuazione del 
piano. La Thatcher. alla con¬ 
ferenza stampa, ha insistito 
su un punto: « Riaffermiamo 
la dichiarazione di Venezia 
che abbiamo sempre presen¬ 
tato come complementare agli 
accordi di Camp David. I 
due documenti non sono esclu¬ 
sivi l'uno dell'altro ». La 
- Thatcher ha ricordato che 
il contingente multinazionale 

Antonio Bionda 

(Segue in ultima pagina) 


ROMA — Per la « P 2 » Pic¬ 
coli continua a giocare al rin¬ 
vio. Mentre da nn lato pole¬ 
mizza con il capo dello Sta¬ 
to, dall’altro frena c ritarda 
ì proli edinienti contro gii ac¬ 
culati. La commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta si è or¬ 
mai costituita, ma ì veti e 
le resistenze della DC hanno 
finora impedito la nomina del 
presidente (piazza del Gesù 
non \uolc il liberale Aldo Boz¬ 
zi). £ sui « piduisti o de sono 
diicrac settimane che si atten¬ 
de una decisione della Dire¬ 
zione del partito. 

Questi ritardi hanno spinto 
un esponente della sinistra de. 
Granelli, a polemizzare aper¬ 
tamente con la segreteria. In¬ 
tanto, egli afferma, è a az¬ 
zardato » sostenere come fa 
Pìccoli clic Pertini abbia in¬ 
tenzione di fa\orire una cac¬ 
cia alle streghe. Occorre poi 
tagliare la testa al toro e con¬ 


cludere prima dell’assemblea 
nazionale democristiana (23 
noierabre prossimo) 'le a pro¬ 
cedure in alto nella DC in 
questa delicata materia ». Per 
giudicare, occorrerebbe però 
una commissione autorevole, e 
costituita al di fuori dei a do¬ 
saggi di partito ». In mancan¬ 
za di ciò, dovTebbero essere 
sospesi cautelativamente dagli 
incarichi di partito tutti i per¬ 
sonaggi chiamati in causa. Nei 
confronti di Vittorino Colom¬ 
bo, che ha chiesto ai socialisti 
di rompere le Giunte di sini¬ 
stra, \i è intanto una lc\nta di 
scudi di settori del PSI. Reagi¬ 
scono Landolfi e Covatta. « La 
DC — dice Landolfi — si ap¬ 
presta a barattare un’eventuale 
presidenza del Consiglio socia¬ 
lista con l’uscita del PSI dalle 
Giunte di sinistra ». Palazzo 
Chigi è considerato così pro¬ 
prietà privata da « offrire al 
miglior offerente ». 


Oggi al Senato approvazione definitiva del decreto 

Ci sarà lo sgravio Irpef a dicembro 
Il governo insiste:+tasse comunali 


Come avverrà il rimborso per lavoratori e pensionati — Una somma totale 
di 2.080 miliardi — Sovraìmposta sull’energìa elettrica e rincaro della NU 


KOALA — Le buste-paga di 
dicembre saranno un po’ più 
pesanti: cennprenderanno, cer¬ 
tamente. uno sgravio fiscale 
(Irpef) per 2.080 miliardi. Il 
decreto (già passato alla Ca¬ 
mera) sarà convertito in leg¬ 
ge oggi dall’assemblea del 
Senato. Lo ha deciso ieri la 
conferenza dei capigruppo in¬ 
serendo il provvedimento nel¬ 
l’ordine deà giorno dell’aula 
di Palazzo Madama (sono sta¬ 
te cosi definitivamente supe¬ 
rate le < incertezze di setto¬ 
ri del governo»). 

Il rimborso avverrà attra¬ 
verso: 

O raumento della detrazio¬ 
ne fiscale per il coniuge a 


carico: da 100 mila a 180 
mila lire; 

O raumento della detrazio¬ 
ne fiscale per le spese di 
produzione reddito: la voce 
passa da 168 mila a 228 mila 
lire; 

O una riduzione del 3 per 
cento dell’iraposta lorda pa¬ 
gata nel corso di quest’anno. 
Quest’ultimo sgravio riguar¬ 
da i redditi fino a 30 milioni 
di lire annue. 

O La detrazione fiscale spet¬ 
tante ai pensionati sale da 
186 mila lire a 246 mila lire. 

Ma dai lavori del Senato 
sulla legge finanziaria e sul 
bilancio dello Stato viene in¬ 
tanto una nota amara: au¬ 


menteranno per circa mille 
miliardi le tasse comunali. 
Attraverso quale provvedi¬ 
mento saranno reperiti questi 
fondi non è ancora chiaro. 
E’ stata intanto sventata dai 
comunisti l’ipotesi che il go¬ 
verno vartisse giovedì per 
decreto legge i 2.064 milRÒrdi 
di nuove imposte annunciate 
venerdì nella commissiaie Bi¬ 
lancio del Senato. 

Per quanto riguarda gli en¬ 
ti locali il governo ha rico¬ 
nosciuto che ì Comuni hanno 
bisogno di maggiofi risorse 
finanziarie rispetto ai 15.78Q 
miliardi in un primo momento 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima pagina) 


Illazioni 
e smentite 
sulla proposta 
CGIL per 
il costo 
del lavoro 


Sospeso 
lo sciopero 
dei vigili 
del fuoco 
Oggi si vola 

Oggi si vola. I vigili 
del fuoco dopo l’intesa di 
massima raggiunta « m 
extremis » a conclusione 
di una giornata di inten¬ 
se e faticose trattative, 
hanno infatti deciso di 
sospendere lo sciopero di 
12 ore in programma a 
partire dalle 8 di .stamani. 
La categoria che due set¬ 
timane fa aveva effet¬ 
tuato una pnma asten¬ 
sione di quasi sette ore 
era stata costretta a scen¬ 
dere in lotta in seguito 
alle risposte insoddisfa- 
centi date dal governo so¬ 
prattutto alle richieste di 
carattere normativo: me¬ 
dicina preventiva, mensa, 
indennità di rischio. Fa¬ 
ticoso si era dimostrato 
anche il confronto sulla 
questione principale, la 
riforma del Corpo, parte 
integrante della norganiz- 
zazione della Protezione 
civile. 

Ieri, finalmente, su tut¬ 
te queste questioni è stato 
raggiunto un accordo che 
ora sarà sottoposto al¬ 
l'esame delle assemblee 
del lavoratori. Sempre 
nella giornata di ieri il 
Senato ha approvato la 
legge (passa ora alla Ca¬ 
mera) che aumenta gli 
organici dei vigili del 
fuoco di 3 300 unità. 

A PAGINA • 



Neve e gelo polare 
sui terremotati 
ancora in roulotte 

Freddo e gelo si seno abbattuti ieri su tutto il paese, 
assediando in particolare le zone terremotate, dove 
ancora la maggioranza della popolasene vive tii con- 
tainers e roulotte. L’angoscia di un altro inverno da 
vivere in condizioni piu che precarie si sta facendo 
reale. la colonnina di mercurio, feri, in alcune zone 
della Basilicata è scesa sotto i quattro gradi. Ui neve 
c caduta copiosa superando i dieci centimetri di spes¬ 
sore. In molte zone è mancata relettricitA e interi 
comuni sono senza riscaldamenti. A PAGINA 2 


RD3I.A — Una serie di col¬ 
pi di scena ha accompagnalOt 
ieri, la riunione delia segie- 
Iena della CGIL dedicala al 
capitolo sul costo del l a vo r o 
della relazione che Luciano 
Lama presenlerà, tra una set¬ 
timana, al prossimo congres¬ 
so della CGIL. Nel primo po¬ 
meriggio, alcune indiscrezio¬ 
ni — raccolte da un’agenzia 
di stampa — davano per scon¬ 
tala la ratifica di una propo¬ 
sta « formulala neU’ambilo 
della riunione della compo¬ 
nente socialista della CGIL e 
sncccssivamenle nella segre¬ 
terìa della confederazione ». 
Bla in serata queste voci ve¬ 
nivano definite c illazioni » in 
una pnntualizzazione dei fatti 
firmata proprio da nn sociali¬ 
sta, il segretario confederale 
Ceremigna. 

Qnal è, dunque, la situazio¬ 
ne dopo le divergenze sorte, 
nelle nitìme settimane. Ira Je 
due componenti comunista e 
socialista della CGIL? La di¬ 
scussione al vertice della con¬ 
federazione prosegue slamane. 
E sui lavori di ieri si sono 
avute poche ed ermetiche di¬ 
chiarazioni. Lama ha definito 
l'incontro c fattivo, con un 
clima rasserenato, che ha evi¬ 
denzialo elementi positivi ver¬ 
so un accordo». Informalo di 
questo commento, Marianetii 
ha dello: m E’ noto che Lama 
tiene mollo all’unità ». Per il 
segreurìo generale «ggianio 
della CGIL si è ancora a ia 
una fase interlocutoria «. 

Già la prudenza e la aiet- 
sa articolazione di queste di¬ 
chiarazioni sono apparse in 
stridente contrasto con le in- 
discreaìoni raccolte dalle agra- 

p. C. 

(Segue In ultima pagina) 
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VITA ITALIANA 


Si è svolto ieri pomeriggio convocato dal Consiglio nazionale delle ricerche 

Vertice di scienziati sui terremoti 
Critiche per le notizie allarmistiche 

Il CNR precìsa: non è possìbile sinora predire i terremoti - E' stato fatto il punto sugli studi dì una équipe della facoltà di Fisica 
deirUniversità di Roma - Gli esperti avvertono: il livello'di sismicità del territorio nazionale italiano è comunque molto alto 


ROMA — «Non ha senso in¬ 
dicare zone e tempo di un 
possibile terremoto. Per ora 
non esistono parametri 
scientifici per previsioni del 
genere*. Con questa secca 
smentita i massimi esperti di 
fisica e geofisica, che ieri si 
erano riuniti al Consiglio na¬ 
zionale delle ricerche per ap¬ 
profondire gli studi del prof. 
Franco Bella, della facoltà di 
fisica dell’università di Ro¬ 
ma, hanno inteso tranquil¬ 
lizzare l’opinione pubblica 
messa in allarme dalla noti¬ 
zia, apparsa ieri con un vi¬ 
stoso titolo su un giornale 
romano, di un imminente 
terremoto nell’Italia centra¬ 
le e che quindi avrebbe inte¬ 
ressato anche Roma e il La¬ 
zio. 

A dare maggiore dramma¬ 
ticità alla notizia (poi dimo¬ 
stratasi come una interpre¬ 
tazione frettolosa e scarsa¬ 
mente responsabile), si ag¬ 
giungeva che il CNR aveva 
provveduto ad avvertire il 
governo (ministeri degli in¬ 
terni, protezione civile e la¬ 
vori pubblici). 

La riunione degli esperti, a 
quanto si usa, era già stata 
indetta da qualche giorno. 
Già cinque anni fa si parlò 
del pericolo di terremoto, 
quando scienziati russi e ita¬ 
liani accertarono che la zona 
compresa fra Cinecittà e il 
sud di Velletri è altamente 
sismica. Gli studi ripresi da 
Bella, Biagi e Scrigna sem¬ 
bra siano giunti alle stesse 
conclusioni. Da qui l’infor¬ 
mazione al presidente del 
CNR, Quagliarello, e la riu¬ 
nione di ieri. 

Da questa constatazione al 
dire che un terremoto immi¬ 
nente naturalmente ci corre. 
Il comunicato degli esperti 
del CNR diffuso ieri sera pre¬ 
cisa che «una predizione de¬ 
terministica dei terremoti è 
a tutt’oggi un settore di ri¬ 
cerca scientifica senza possi¬ 
bilità di applicazioni prati¬ 
che. Esso richiede comunque 
uno sforzo colossale di rac¬ 
colta di numerosi dati di di¬ 
versa natura per molti anni, 
sforzo che in Italia è tuttora 
da compiere*. Il comunicato 
aggiunge tuttavia che «il li¬ 
vello di sismicità deU’Italia è 
purtroppo tale da non poter¬ 
si escludere il verificarsi di 
uno o più eventi in un futuro 
non troppo lontano*. 

Ma c’è da registrare, co¬ 
munque, sempre da parte del 
ministero della Protezione 
civile, un’altra dichiarazione 
più preoccupante: «Se doves¬ 
se verificarsi un’emergenza 
simile a quella dell’anno 
scorso in Irpinia — ha detto 
un portavoce di Zamberletti 

— la protezione civile non 
sarebbe all’altezza di affron¬ 
tarla*. Una proposta di legge 
per la protezione civile sarà 
presentata, infatti, dallo 
stesso ministro Zamberletti 
alla fine del mese in occasio¬ 
ne del primo anniversario 
del sisma che ha devastato 
gran parte della Campania e 
della Basilicata. 

Comunque ieri gli osserva¬ 
tori sismici, le prefetture e i 
comuni dell’Italia centrale 
sono stati tempestati da tele¬ 
fonate di cittadini ed enti. 
Ma si sono avute solo rispo¬ 
ste tranquillizzanti. 

Ci ha detto padre Martino 
Siciliani, direttore dell’Os- 
serv'atorio sismico «A. Bina* 
dei sambenedettini di Peru¬ 
gia: «Neiritalia centrale, è 
vero, c’è una attività sismica, 
ma non ho elementi concreti 
per poter confermare previ¬ 
sioni su un terremoto. Per 
quanto riguarda l’Umbria 
l’attività sismica — che inte¬ 
ressa tre zone, la Val neri na. i 
monti Martani e il Folignate 

— è normalissima e. quindi, 
non c’è alcun rischio almeno 
per uno o due anni. Per 
quanto riguarda Roma — ha 
aggiunto don Siciliani — la 
città è interessata molto 
marginalmente dalla lunga 
faglia sismica che corre da 
nord-est di Ancona fino ad 
Anzio. Comunque — ha ag¬ 
giunto il sismologo — cor¬ 
rettezza vuole che. se si ac¬ 
quisiscono nuove informa¬ 
zioni scientiiiche ne vada in¬ 
formato chi di dovere senza 
gettare allarmi incontrolla¬ 
ti*. 

Anche il professor Murrt. 
direttore deH’Osservatono di 
Macerata, cui sono giunte 
numerose e preoccupate te¬ 
lefonate di sindaci e di presi¬ 
di di scuole delle Marche, ha 
smentito che la notizia possa 
avere alcun fondamento. 

«Molto scettico* sul fatto 
che un sisma di forte intensi¬ 
tà possa colpire l’Italia cen¬ 
trale, soprattutto la zona del¬ 
la Valnerina, si è dichiarato 
anche il direttore dell’Osser- 
vatorio sismologico di San 
Domenico di Prato. «Terre¬ 
moti del settimo grado in su 
tornano a verificarsi solo do¬ 
po alcune decine di anni* — 
ha dichiarato padre Coccia. 
Lo studioso ha aggiunto che 
•non si comprende su quali 
basi scientifiche sia po.ssibile 
al prof. Bella fare afferma¬ 
zioni del genere*. 
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SALZA IRPINA — La neve abbondante provoca notevoli disagi per gli abitanti delle zone terremotate 

A Potenza il gelo assedia le roulotte 


POTENZA — La temperatura polare 
(in alcuni comuni del Potentino la co¬ 
lonnina del mercurio è scesa sino a 4 
gradi sotto zero) e la ricomparsa della 
neve, acuiscono i disagi per le migliaia 
di senzatetto ancora alloggiati nei con¬ 
tainer e nelle roulotte. La situazione ie¬ 
ri era abbastanza difficile a Pescopaga¬ 
no, dove alla neve che aveva raggiunto i 
dieci centimetri si era aggiunto un gua¬ 
sto alla centrale elettrica. Dalle prime 
ore del mattino comunque l’energia è 
tornata. Nei container e nelle roulotte 
disseminati nei comuni terremotati il 


gelo è enorme, in quanto gli impianti di 
riscaldamento o sono insufficienti o del 
tutto fuori uso. come è il caso di Baiva¬ 
no. 

Nei comuni di San Fele e di Ruvo del 
Monte l’erogazione dell’acqua continua 
col contagocce (sino a un massimo di 
tre ore giornaliere nel primo comune e 
soltanto un’ora al giorno nel secondo), 
per la frana di notevoli proporzioni 
scatenatasi dopo il sisma del 23 novem¬ 
bre — che ha danneggiato l’acquedotto. 

La rabbia dei terremotati si mescola 
alla paura di trascorrere un altro inver¬ 


no allo addiaccio o comunque in ricove¬ 
ri di fortuna. Alla data del 16 ottobre, 
nell’area del cosiddetto Cratere erano 
stati montati 1.600 prefabbricati su 
3.500. Ancora peggio nell’area «extra e- 
picentrale» dove la fase del reinsedla- 
mento è ferma al 70 per cento delle ope¬ 
re di urbanizzazione e al 40 per cento 
del montaggio del prefabricatl. Ritardi 
ancora maggiori si registrano nel quar¬ 
tiere dei terremotati di contrada Buca¬ 
letto. alla periferia del capoluogo, con 
appena 50 prefabbricati da consegnare 
domenica prossima, su 700 in totale. 


L'Irpinia sommersa da una coltre di neve 


NAPOLI — Neve e freddo intenso sono 
arrivati aH’improvviso nelle zone colpi¬ 
te dal terremoto di un anno fa. E tutto è 
diventato di nuovo difficile. Nelle rou¬ 
lotte, nei containers il freddo è diventa¬ 
to insopportabile. Con esso è ritornata 
la paura di non farcela, di dover passare 
un altro inverno esposti alle intempe¬ 
rie. 

La zona più'colpita dalla ondata di 
freddo di questi giorni è proprio quella 
del «cratere*, quella dei paesi maggior¬ 
mente disastrati dal sisma. Mai tanta 
neve si è ammassata su tutti i picchi, su 


ogni montagna dell’Irpinia e della 
Campania, perfino sul Vesuvio. Né le 
previsioni per i prossimi giorni lasciano 
sperare in un miglioramento deciso. L’ 
ondata di freddo potrebbe attenuarsi, 
ma il maltempo e le piogge dovrebbero 
rimanere una caratteristica di queste 
difficili settimane. L’inverno, dunque, è 
cominciato nel modo peggiore per il 
•popolo dei terremotati* che vede anco¬ 
ra lontana la possibilità di un ritorno 
nei propri paesi che abbia un sufficien¬ 
te livello di vivibilità. 

Il termine per il reìnsediamento è già 


slittato. Quello fissato ultimamente da 
Zamberletti parla del 30 novembre. Sa¬ 
rà rispettato? Se qualche giorno fa sem¬ 
brava già impossibile oggi lo è diventa¬ 
to ancora di più. Ora che il freddo ha 
fatto la sua comparsa improvvisa ma 
non inattesa. Gli irpini conoscono la 
propria terra e questa neve se Taspetta- 
vano ormai da tempo. E con essa tutti i 
problemi grandi e piccoli che l'estate a- 
veva in parte ridotto. L’importante è 
che ora la sferzata del freddo faccia re¬ 
cuperare il tempo perduto e non ne fac¬ 
cia accumulare altro. 


Vasti pronunciamenti a Napoli contro la sfiducia alla giunta Valenzi 

La DC semine più isolata 
Nessuno vuole lo «sfascio» 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I quattro partiti 
che sostengono l’ammini¬ 
strazione comunale hanno 
deciso di inchiodare la DG al¬ 
le proprie responsabilità e di 
porre fine al clima di incer¬ 
tezza politica che questo par¬ 
tito ha innescato presentan¬ 
do una mozione di sfidùcia 
alla giunta minoritaria di¬ 
retta da Valenzi. Comunisti, 
socialisti, socialdemocratici 
e repubblicani si sono riuniti 
ieri mattina e. consapevoli 
della drammatica emergen- 


Oggi la riunione 
della C.C.C. 

Oggi, alte ore 9, è convoca¬ 
ta la Commissione centrale 
di controllo per discutere il 
seguente ordine del giorno; 
«Lo stato del partito nell’o¬ 
dierna situazione politica». 
Relatore il compagno Arri¬ 
go Boldrini. 


za Che come una morsa con¬ 
tinua a stringere Napoli, 
hanno concordato di giunge¬ 
re «ad un rapido e pubblico 
confronto sui problemi del 
governo democratico della 
città* . Da qui l’invito alla 
giunta di convocare la pros¬ 
sima seduta del consiglio co¬ 
munale. Cosa farà ora la DC? 
Ritirerà la propria mozione 
di sfiducia o andrà diritta 
per la strada già imboccata, 
col rischio di trovarsi alleata 
al MSI e di trascinare la città 
in un vero e proprio «salto 
nel buio*? 

«Davanti a noi — ha detto 
l’altro giorno il compagno 
Maurizio Valenzi, ancora 
convalescente per un recente 
intervento chirurgico che lo 
ha costretto a letto — non 
abbiamo che tre sbocchi pos¬ 
sibili; dare vita, sulla base di 
un programma che guardi a- 
g» nteressi della città, ad 
una giunta unitaria; giunge¬ 
re — in via subordinata, così 
come sembrano sostenere al¬ 
cuni esponenti dèlie forze 
laiche — ad un accordo poli¬ 
tico che garantisca tutti sul¬ 
la gestione di una ecceziona¬ 


le opera di risanamento; dar 
corso — infine — aU’ìpotesi 
sciagurata e drammatica 
dello scioglimento del consi¬ 
glio*. 

La DC deve dunque sce¬ 
gliere per quale di questi 
sbocchi vuole lavorare. I co¬ 
munisti — che ancora ieri 
hanno discusso le loro pro¬ 
poste per Napoli, in un con¬ 
vegno a cui ha partecipato il 
compagno Giorgio Napolita¬ 
no — lo hanno già fatto. «So¬ 
no sicuro di interpretare an¬ 
che il pensiero dei miei com¬ 
pagni di partito — ha infatti 
proseguito Valenzi — riba¬ 
dendo che siamo pronti a re¬ 
cepire le proposte, le idee che 
possono portarci ad un ac¬ 
cordo. La nostra apertura ri¬ 
mane intatta anche se l’espe¬ 
rienza della crisi regionale 
depone male sulla effettiva 
volontà unitaria di impor¬ 
tanti settori della DC. Dico 
questo — ha concluso Valen¬ 
zi — perché nesuno si può il¬ 
ludere di governare Napoli 
senza il coinvolgimento di 
tutte le forze, economiche e 
sociali*. In casa democristia¬ 


na, comunque. Io spettro di 
un isolamento politico, di un 
distacco netto dal senso co¬ 
mune della gente — che vuo¬ 
le fatti e cose concrete, non 
crisi al buio — incomincia ad 
alimentare contrasti e dis¬ 
sensi assai vivaci. II modo in 
cui quasi tutta la stampa ha 
giudicato la presentazione 
della mozione di sfiducia, le 
dichiarazioni di esponenti di 
primo piano del sindacato e 
della imprenditorialità loca¬ 
le, le preoccupazioni espres¬ 
se dallo stesso Zamberletti 
ed i commenti della gente 
comune, sono dati difficil¬ 
mente trascurabili. 

L’altro giorno anche i re¬ 
pubblicani, che in questa fa¬ 
se non avevano ancora as¬ 
sunto una posizione ufficiale 
— hanno espresso chiaro e 
tondo il loro no all’ipotesi di 
una crisi e di un conseguente 
vuoto di potere. Ieri, invece, 
è stata la volta del segretario 
regionale della UIL, che ha 
ammonito la DC a non ali¬ 
mentare «una pericolosa cul¬ 
tura dello sfascio*. 

m. dm. 


Denunciato per vilipendio da un avvocato 

Selva persevera nel suo 
rozzo attacco a Pertini 


ROM-A — *Con senso di hu- 
mor forse non troppo diffuso 
in Italia* ho osservato «come 
la circolazione del sangue sia 
un fatto oggetti’vo scientifico 
che riguarda giovani come 
anziani e può essere solleci¬ 
tata c diventare piu o meno 
rapida se sottoposta a do¬ 
mande improvvise a brucia¬ 
pelo di giornalisti, che so?, 
deirUnità, Paese Sera, di Re¬ 
pubblica, pronti a scattare 
con i loro taccuini ad ogni 
parola i.stintiva di Pertini*. 

Questa frase appartiene a 
Gustavo Selva; egli stesso la 
cita in una lunga dichiara¬ 
zione inviata al nostro c ad 


altri giornali. In essa il diret¬ 
tore sospeso del GR2 annun¬ 
cia querele e pretende di 
smentire ciò che gli è stato 
attribuito nel corso di un 
convegno de a Faenza (ve¬ 
nerdì acorso) quando si è sca¬ 
gliato rozzamente contro il 
Capo dello Stato per la frase 
pronunciata nei giorni scorsi 
a proposito della P2; «Io non 
a.ssolvo nessuno per insuffi- 
ciena di prove*. Pertini tac¬ 
cia — aveva affermato Selva 
—ha parlato in un momento 
di appannamento mentale. 

Ora la sua «dichiarazione- 
smentita*. con la frase che 
abbiamo testualmente ripor¬ 


tata, ribadisce la volgarità 
dell’attacco rivolto al Cap>o 
dello Stato. Del resto, già sa¬ 
bato scorso Selva, parlando a 
una tv locale di Faenza, ave¬ 
va ripetuto sostanzialmente 
i medesimi concetti. 

La questione finirà proba¬ 
bilmente per essere valutata 
anche dai massimi organi 
dirigenti della RAI (in que¬ 
sto senso si sono espresse va¬ 
ne dichiarazioni tra cui una 
del compagno Pirastu, con¬ 
sigliere di amministrazione). 
Intanto l’avvocato Giuseppe 
Zupo ha presentato denun¬ 
cia contro Selva presso la 
Procura di Roma, per vili¬ 
pendio del Capo dello Stato. 
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Comizi del PCI 

OGGI 

a»rc«. Roma Caneiii Prsaro. li- 
gas. Vencna. Perr«L Castclgniix. 
leo (Romal. 

DOMANI 

Occhctio. Napoi,. Favoline Cesa¬ 
no 

giovedì 

G tedesco. Ancona 
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tta a convacata par f.evedi 12 novama,e s*o 
era 11 


Istituito 
il servizio 
volontario 
di protezione 


NAPOLI — Un «servizio vo¬ 
lontario per la protezione ci¬ 
vile» è stato istituito con un’ 
ordinanza dal commissario 
straordinario di governo per 
le zone terremotate, Zamber¬ 
letti. Avrà il compito di orga¬ 
nizzare i primi soccorsi, in 
caso di necessità, neH’ambl- 
to degli insediamenti provvi¬ 
sori realizzati con prefabbri¬ 
cati fissi e mobili nei comuni 
della Basilicata, della Cam¬ 
pania e di quelli in provincia 
di Foggia che ospitano le fa¬ 
miglie di senzatetto in segui¬ 
to al sisma del 23 novembre. 

L’ordinanza dà il via ad un 
esperimento pilota in previ¬ 
sione di una normativa che 
di.scipllnerà la materia sull’ 
intero territorio nazionale. 
Anticipa insomma una parte 
dì quella legge per la prote¬ 
zione civile che il ministro 
Zamberletti si accinge a pre¬ 
sentare in questi giorni alle 
camere. 

Ritornando all’ordinanza 
commissariale per renderla 
operante sono stati istituiti 
alcuni organi specifici: un 
nucleo regionale per la pro¬ 
tezione civile; un nucleo pro¬ 
vinciale neH’ambito delle 
singole prefetture dell’area 
terremotata; un nucleo co¬ 
munale il cui Coordinatore 
sarà il sindaco o un suo dele¬ 
gato. Tutti costituiscono u- 
nità permanenti di protezio¬ 
ne civile. 

I volontari che vorranno 
entrare a far parte del nuovo 
servizio dovranno presenta¬ 
re la domanda al sindaco del 
loro comune di residenza 
specificando Tattività nor¬ 
malmente espletata. Le or¬ 
ganizzazioni che già svolgo¬ 
no opera di volontariato po¬ 
tranno essere inserite nella 
struttura comunale. 


Un giurì 
d'onore si 
pronuncerù 
sulle accuse 
dei radicali 
contro 
Labriola 


ROMA — Un giurì d’onore 
composto di nove parlamen¬ 
tari dovrà pronunciarsi en¬ 
tro rii dicembre sulla fon¬ 
datezza delle accuse mosse 
nei giorni scorsi dai deputati 
radicali Melega e Cicciomes- 
sere nei confronti del capo¬ 
gruppo socialista della Ca¬ 
mera Silvano Labriola. L’e¬ 
sponente del PSI era stato 
doppiamente chiamato in 
causa: come appartenente 
alla loggia P2, e come regista 
(in quanto legalo a GelH) del¬ 
l’iniziativa in atto per la ri¬ 
forma del regolamento per 
l’assemblea di Montecitorio. 

Labriola aveva sollecitato 
la nomina dì una commis¬ 
sione d’inchiesta; il presi¬ 
dente della Camera ha accol¬ 
to ieri la richiesta chiaman¬ 
do a far parte del giurì i de¬ 
mocristiani Dell’Andro e 
Pennacchini, i comunisti 
Fracchia e Mannuzzu. il re¬ 
pubblicano Biasini, il libera¬ 
le Biondi, il socialdemocrati¬ 
co Romita, il missino Guarra 
e Riz per H gruppo misto. La 
commissione comincerà i 
suoi lavori domani. 


Quattro setioni 
di fabbrica 


sono già 
al 100% 
degli iscritti 


ROMA — Altre 4 sezioni del 
PCI hanno comunicato di ave¬ 
re raggiunto il cento per cento 
degli iscritti. A Chieti la sezio¬ 
ne di fabbrica lAC ha raggiun¬ 
to con 53 tessere, di cui 43 don¬ 
ne e 4 reclutati il cento per 
cento degli iscritti: la sezione 
Togliatti delia fabbrica tosca¬ 
na Lamiere di- Poggibonsi lo 
ha raggiunto con 53 iscritti, tra 
cui un r€?clutato; a Lecce la se¬ 
zione di fabbrica NOMEF Tre- 
puzzi ha superato il cento per 
cento reclutando sei compa¬ 
gni; la cellula IVISC di ’IYezza- 
no sul Naviglio, essendo passa¬ 
ta da 26 a 50 iscritti, si costitui¬ 
rà in sezione di fabbrica. 
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Scalfari non s’accorgeva 
che tagliava in due 
persino la Sicilia? 

Cara Unità, 

la sera del 23 ottobre ho ascoltato l'inter¬ 
vista della RAI-TV a! colonnello Gheddafi. 
Dalle risposte è emersa una personalità al¬ 
quanto differente dall'immagine offertaci 
dai giornali borghesi. 

La Libia svolge un ruolo importante nel 
mondo arabo, è un nostro airimpettaio, 
manteniamo rapporti economici di tutto ri¬ 
lievo e abbiamo quindi il dovere di contri¬ 
buire a migliorare tali rapporti nel nostro e 
nel suo interesse. 

Ritengo che sia opportuno da parte no¬ 
stra approfondire la conoscenza di questo 
Paese, dei suoi problemi, della sua politica, 
delle sue contraddizioni. Occorre certamen¬ 
te migliorare l’informazione e cercare di 
allacciare direttamente dei rapporti. 

L'Unità già il 3 settembre scorso, con il 
titolo su cinque colonne in prima pagina 
«Impressione per le minacce di Gheddafi», 
aveva fornito una immagine prevalente¬ 
mente anti-Gheddafì sfumando la gravità 
della provocazione americana passata su¬ 
bito in secondo piano. Continuando su que¬ 
sta strada, il 24 ottobre ci è stato servito, 
confinato in una pagina interna e in una 
sola colonna, un riassunto ultra commenta¬ 
to della intervista di Gheddafi alla nostra 
TV la quale invece, per la sua novità ed 
eccezionalità, meritava a mio parere un re¬ 
soconto più ampio se non una riproduzione 
integrale da offrire alla riflessione dei 
compagni i quali, in certe occasioni, ame¬ 
rebbero dare un contributo autonomo alla 
politica estera del nostro Partilo invece di 
essere serviti di barba e capelli. 

A me sembra che andava di più compreso 
il giustificato risentimento di chi, da tempo 
nel mirino della CIA, è stato così grave¬ 
mente provocato. 

La balla delle 200 miglia (uguali a 360 
km) di profondità delle acque territoriali 
libiche fatta cirolare‘dalla stampa borghe¬ 
se, che tonto ha contribuito a giustifìcare 
presso una parte dell'opinione pubblica la 
grave azione americana, non è stata mai 
smentita da noi con adeguato rilievo: le iso¬ 
le di Lampedusa. Linosa e Malta — se fos¬ 
se vera — sarebbero completamente in- 
mmerse nelle acque territoriali libiche! Le 
300 miglia (540 km) poi. citate dal diretto¬ 
re di Repubblica. Scalfari, comprendereb¬ 
bero anche gran parte della Sicilia, taglian¬ 
do il Mediterraneo in due parti... 

La smentita di Gheddafi (12 miglia) a 
simili panzane, non è stata riportata da! 
giornale nel riassunto della sua intervista. 

Credo che tutta questa vicenda e. soprat¬ 
tutto. il problema Libia, vadano riconside¬ 
rati con maggiore saggezza politica. 

ARMANDO AGLIATA 
(Roma) 

La via non può essere ;, . . 

quella di ammettere 
tutti airUnìversità 

Caro direttore. 

j«//’Unità del 29 ottobre un articolo af¬ 
frontava il tema delle proposte degli stu¬ 
denti stranieri non ammessi a frequentare 
le università italiane in seguito all'esito ne¬ 
gativo degli esami tesi ad accertare il pos¬ 
sesso di preparazione di base sia pur mini¬ 
ma che permetta di seguire con qualche 
profitto 1 corsi universitari. 

E molto grave che non esistano — come 
non esistono — norme generali sufficiente¬ 
mente precise a cui attenersi per valutare 
l'ammissibilità o meno degli studenti stra¬ 
nieri ad una facoltà universitaria. Nessuno 
sa che cosa debba intendersi per •cultura, 
generale" sufficiente, e deve più o meno in¬ 
ventarselo da solo. Una regolamentazione e 
una informazione carenti e caotiche sono 
alla base dei molti disguidi e delle tensioni 
che si sono create nel corso di non pochi 
esami svoltisi nelle scorse settimane. Ma il 
criterio di un minimo di conoscenza della 
lingua italiana, per esempio, mi pare fran¬ 
camente inoppugnabile. Non dovranno que¬ 
gli studenti seguire corsi tenuti in italiano? 
Si pone a questo punto un interrogativo 
drammatico: -Ma per questo devono allora 
essere costretti a tornare in patria?". Se 
così fosse, è il ministero degli Esteri — ed 
esso solo — a dover essere chiamato in cau¬ 
sa perchè provveda ad eliminare situazioni 
in contrasto con i principi su cui si fonda la 
nostra Repubblica. Quello che mi pare ov¬ 
vio. è che esse non possono e non devono 
essere sanate ammettendo tutti alTUniver- 
sità. 

SIMONETTA SOLDAN! 

(Firenze) 

Le ragioni di quei giovani 
che hanno messo 
in crisi il censimento 

Cara Unità, 

sono una compagna iscritta al partito, 
attualmente impegnala nel censimento co¬ 
me rilevatrice precaria: ti scrivo a seguito 
dell'articolo uscito il 4 novembre ju//’Unilà 
da! titolo, secondo me allarmistico. «Bloc¬ 
cato il ritiro delle schede; salta il censimento 
’8I?-. 

Ne! nostro partito si parta da tempo di 
nuovi soggetti sociali, ai figure emergenti 
portatrici di interessi nuovi da tutelare: si 
tratta di superare il lavoro nero, di assicu¬ 
rare per molti la possibilità di studiare la¬ 
trando etc... L’operazione censimento ha. 
secondo me. messo in luce questa realtà: 
migliaia di giovani impegnati in un lavoro 
nero, non tutelato, ma! magato (2000 lire 
lorde per un modulo di famiglia sul quale è 
normale perdere più di un'ora tra consegna, 
ritiro e correzioni, visto, poi. che la compi¬ 
lazione si è rivelata difficoltosa per molti 
cittadini) e. soprattutto, con un compenso a 
cottimo! 

Se la normativa che disciplina il lavoro 
dei rilevatori è talmente iniqua da suscitare 
anche dubbi di legittimità (si legalizza il 
doppio lavoro per i dipendenti pubblici, che 
per legge hanno perciò un diritto di prela¬ 
zione rispetto ad altri nelle assunzioni per 
il censimento: e in Italia ci sono 2 milioni di 
disoccupati!), perché non prendere una po¬ 
sizione più chiara sui nostri organi di stam¬ 
pa? A me pare che sul nostro giornale si sia 
passati dalla pura registrazione della cro¬ 
naca a un atteggiamento per lo meno di 
diffidenza e allarmismo nei confronti dei 
rilevatori precari. 

Certo vi sono richieste non condivisibili: 


per esempio quella di assunzione in pianta 
stabile (richiesta che è di alcune città, ma 
non di Bologna; e sarebbe stato il caso di 
non fare di ugni erba un fascio); ma il pro¬ 
blema è di fare chiarezza nei confronti dei 
cittadini. Siamo in presenza di una verten¬ 
za sin^ipcale particolare con tempi ristretti 
(il nostro lavoro dura solo un mese); perciò 
non avremmo potuto permetterci una for¬ 
ma di lotta articolata nel tempo. Di qui la 
scelta di continuare ii nostro lavoro di riti¬ 
ro senza però consegnare le schede agli uf¬ 
fici comunali. 

ROSSELLA BROCCOLI 
(Bologna) 

Quel sommergibile 
che ha violato le acque 
di un Paese neutrale 

Cara Unità, 

mi aspettavo, da parte del quotidiano del 
Partito che più di ogni altro si batte per la 
causa della pace, un po' più di attenzione 
per la drammatica vicenda del sommergibi¬ 
le sovietico -colto in flagrante", suo mal¬ 
grado. mentre violava^ le acque territoriali 
di un Paese neutrale. È giusto, è sacrosanto 
prendersela con le maldestre provocazioni 
USA nel Mediterraneo: ma sarebbe neces¬ 
sario, a mio avviso, dare uguale rilievo (e 
cioè la prima pagina) a un episodio che 
getta una pessima luce sul reale rispetto 
che l'URSS nutre verso i Paesi indipenden¬ 
ti. 

Quando un Paese neutrale, qualunque 
Paese neutrale, vede i suoi diritti violati da 
una grande potenza, non possiamo avere 
dubbi: il nostro compito è denunciare, subi¬ 
to e con grande forza, la violazione. Perché 
nessuno possa avere dubbi sulla nostra a- 
spirazione a un'Europa libera e indipen¬ 
dente. 

CARLO MORIGLIA 
(Milano) 

«Ti chiamerei... 
ma non posso farlo» 

Cara Unità, 

ti chiamerei «nostra» Unità, giornale 
«nostro», nostra amica e fedele interprete 
di sentimenti comuni, strumento dove s'in¬ 
contrano le ansie e le lotte di tanti anni e di 
secoli di schiavitù, ti chiamerei depositaria 
della nostra fiducia, ma non posso farlo. 
Ora non posso proprio dire queste cose per¬ 
ché sei stata completamente assente. 

Mi spiego: nei giorni 23. 24 e 25 ottobre 
ci sono state a Torino delle manifestazioni 
d'incontro con la cultura siciliana, organiz¬ 
zate da un’associazione che si chiama «Pie- 
monte-Sicilia» e con il patrocinio di qual¬ 
che assessorato comunale o provinciale. È 
stato il primo tentativo concreto, in una cit¬ 
tà difficile come Torino, d'inserimento au¬ 
tonomo dt una cultura meridionale ne! con¬ 
testo eterogeneo e conflittuale di una socie- 
' tà dove le vàrie culture coeshtono «a pez¬ 
zettini». ghettizzate'in un processo d'incivi¬ 
limento formale. 

Lasciamo stare la stampa in genere, che 
sappiamo quali forme di cultura preferisce, 
ma persino /'Unità non ha fatto altro che 
dedicare un trafiletto di una decina di ri¬ 
ghe, sabato 24 ottobre. 

Parliamo tanto di cultura alternativa 
(nel senso di contrapporla alla cultura do¬ 
minante). di recupero di valori che stanno 
annegando nell'edonismo consumistico del¬ 
la società italiana, parliamo tanto del po¬ 
polo e dei suoi mezzi di espessiane che tro¬ 
vano radici nel passato e che sono lo spec¬ 
chio de! contesto sociale che li aveva deter¬ 
minati, parliamo tanto di ciò. ma né i mezzi 
televisivi né gli altri mezzi di diffusione e 
neppure /'Unità./ro i giornali, si inserisco¬ 
no in un discorso di base che salvaguardi 
tali valori popolari. 

PINO FIORENZA 
(Torino) 

Invito in campagna 

Cara Unità. 

sono una contadina indignata a proposito 
del dibattito in TV della settimana scorsa 
tra il presidente della Confagricoltura Re¬ 
nato Ognibene e il giornalista Edoardo Bo- 
riello della Repubblica, su! tema: «Il pianto 
greco dei contadini». 

Ho avuto la netta impressione che il Bo- 
riello in fatto di agricoltura non sappia di¬ 
stinguere una capra da un cavolo. Ragion 
per cui tramite /'Unità invito questo giorna¬ 
lista a trascorrere una giornata con noi. in 
campagna. Saremo lieti di averlo nostro 
ospite. Avrà così modo di documentarsi da 
vicino e vedere la realtà dei coltivatori. 

. CINA GUIDETTI 
(Castclnnovo Monti - Reggio Emilia) 

Basteranno 50.000 lire 
per ogni milione? 

Cara Unità. 

in questi giorni Spadolini ci ha illustrato 
le gravi condizioni in cui versano le casse 
dello Stato. Il dato che mi ha maggiormen¬ 
te colpita è stato Tesborso mensile per le 
ore di cassa integrazione ordinaria e 
straordinaria. 

Mi chiedo se questi pendolari delta cassa 
integrazione, considerando che già ci sono 
circa due milioni di disoccupati, rimarran¬ 
no tali all'infinito. Può lo Stato, senza uno 
sbocco concreto delToccupazione. scrollar¬ 
si di dosso la tangente di miliardi che l’at¬ 
tuale statica situazione comporta? 

Come si può parlare di mobilità esterna 
quando tutti, compreso lo Stato, chiedono 
cassa integrazione e non assunzioni di ma¬ 
nodopera? 

■ Bisogna perciò considerare che. se non si 
può distruggere lo Sfato, non si può neppu¬ 
re condanrutre il popolo italiano alla fame. 
Anche i ventilati licenziamenti sono rrtezzi 
pericolosissimi, atti a favorire Teversione e 
lo sbandamento di coloro che li subiscono. 

Il rimedio c’è. cari imprenditori con ma¬ 
nodopera in cassa integrazione o in ecce¬ 
denza: abbassate gli stipendi degli ammini¬ 
stratori delegati ecc.. le indennità straordi¬ 
narie, i gettoni di presenza e così via di 
cinquantamila lire ogni milione, e richia¬ 
mate immediatamente a! lavoro i vostri di¬ 
pendenti in cassa integrazione, sgravarulo 
lo Stato. 

Caro gruppo dirigente, non basta fare le 
elemosine domenicali nelle chiese, quando 
ru>n ci si preoccupa del proprio compagno o ■ 
subalterno di lavoro in difficoltà. 

DONATELLA FERRERÒ 
(Tonno) 
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Si incontrano a Roma i movimenti pacifìsti 
europei - Da loro giungono nuove ipotesi 
di unità contro le minacce di guerra nucleare 
Mentre chi li accusa di utopismo si rifìuta 
di prendere in considerazione 
le proposte concrete già fatte da alcuni governi 


IJNA caratteristica nuo- 
va, originale, dei movi¬ 
mento per il disarmo e la 
pace che dilaga in Europa, è 
la grande varietà e diversità 
delle «parole d’ordine». Non 
si tratta, questa volta, sol¬ 
tanto di varietà di «compo¬ 
nenti»: cristiani e liberi pen¬ 
satori, «verdi» e «rossi», non¬ 
violenti In assoluto e mili¬ 
tanti per la pace ora e qui. I 
gruppi di marciatori che si 
susseguono scandiscono 
slogan non solo molteplici, 
ma anche, per certi aspetti, 
non secondari, contrastan¬ 
ti. Si tratta di un fatto posi¬ 
tivo? Io credo di sì e credo 
che la caratteristica attuale 
debba conservarsi. E questo 
perché nella diversità, nelle 
varietà e anche nei contra¬ 
sti, c’è una unità di fondo. 
Credo quindi che sarebbe 
sbagliato, e dannoso per la 
comune causa della pace e 
del disarmo, organizzare 
manifestazioni separate. 

Parole d’ordine «diverse» 
scandite in una stessa ma¬ 
nifestazione, scritte su stri¬ 
scioni che si susseguono 
hanno una efficacia, una 
forza d’urto, ben superiore 
alla «somma» — che tale poi 
non è — della loro procla¬ 
mazione separata in gruppi 
separati. Dichiaro quindi 
sinceramente che vedo con 
preoccupazione l’iniziativa 
presa dal PSI in Italia, di 
una manifestazione esclusi¬ 
vamente socialista: non per 
il contenuto delle parole d’ 
ordine socialiste, che indi¬ 
cano anche esse a loro mo¬ 
do la direzione comune (di¬ 
sarmo da una parte e dall* 
altra), bensì per il fatto che 
la componente-PSI sembra 
volersi isolare dalle altre. 

Una nuova identità dell’ 
Europa, come terra di pace, 
e non teatro di una guerra 
che si dichiara possibile; co¬ 
me continente senza missi¬ 
li, e non deposito delle armi 
atomiche più orrende e sofi¬ 
sticate; come centro, polo 
autonomo di mediazione 
tra le due superpotenze, e ’ 
non passivo oggetto del loro 
scontro. Questi mi sembra¬ 
no gli elementi di fondo del¬ 
l'attuale movimento della 
pace. Questi i grandi obiet¬ 
tivi che ispirano tattiche e 
anche strategie differenzia¬ 
te e per certi aspetti con¬ 
trapposte (azione dal di 
dentro dei patti militari, u- 
scita da essi, disarmo unila¬ 
terale, trattativa, rifiuto in¬ 
condizionato o condiziona¬ 
to della installazione degli 
euromissili). 

L’appello lanciato dalla 
«Russell Peace Fundation» 
inglese già il 1° maggio del 
1980, per il disarmo nuclea¬ 
re europeo («European Nu- 
clear Disarmement» donde 
la sigla END, che in inglese 
vuol dire «fine») dal Porto¬ 
gallo alla Polonia almeno, e 
meglio se dall’Atlantico agli 
Urali, delinea perciò un «o- 
rizzonte comune» a tutte le 
diverse componenti, e non a 
caso è stato firmato da la¬ 
buristi, cristiani delle diver¬ 
se chiese, eurocomunisti, 
pacifisti, socialdemocratici 
e socialisti, non-violenti, in¬ 
dipendenti. Per questo ca¬ 
rattere di «unificazione in 
prospettiva» del loro appel¬ 
lo, i firmatari italiani si so- 


La signora Brundtiand, che quand'era primo ministro 
in Norvegia ha proposto la creazione di una «zona 
denuclearizzata» in Europa. A destra: il segretario di 
Stato Usa Haig. che invece ha affermato la possibilità 
di far esplodere una bomba sull'Europa. In basso: 
particolare della manifestazione della pace di Roma 



Segnali di pace 


no creduti qualificati a pro¬ 
muovere un convegno di la¬ 
voro dei molteplici, multi¬ 
formi e «multicolori» movi¬ 
menti per la pace dell’Euro¬ 
pa occidentale. Si svolgerà a 
Roma, rii e il 12 novembre 
nella «Sala del Parlamento» 
al vicolo Valdina, dietro a 
Montecitorio. Fermo re¬ 
stando. appunto, il princi¬ 
pio della diversità, occorre¬ 
rà scoprire, mettere in evi¬ 
denza, sollecitare quello che 
si può fare concordemente 
insieme, tutti. Un diverso 
rapporto con gli USA dell’ 
Europa: ecco un punto sul 
quale mi sembra possibile 
la convergenza tra i pro- 
NATO e gli anti-NATO, tra 
gli «unilaterali» e i «colletti¬ 
vi». 

Un patto militare è un 
fatto politico e storico, non 
un dogma di fede fuori dal 
tempo. Non è possibile esse¬ 
re per la NATO «senza con¬ 
dizioni». Due dichiarazioni 
dei due massimi dirigenti 
politici USA, runa dietro 1’ 
altra (Reagan: possibile la 
guerra limitata all’Europa; 
Haig: è nella strategia NA¬ 
TO una atomica di intimi- 
dazione lanciata sull’Euro¬ 
pa in caso di conflitto) sono 
troppe e troppo ravvicinate 
per non esigere un chiari¬ 
mento di fondo. Sono di¬ 
chiarazioni che rimettono 
in discussione il patto, in 
quanto dopo di esse non si 
può più sostenere che esso 
rappresenti la «sicurezza» 
per l’Europa. Aggiungi alle 
parole il fatto della costru¬ 
zione della bomba N, che ha 
come sua sola ragione d’es¬ 
sere l’impiego «locale» in 
Europa, diciamo nelle pia¬ 
nure tra la Germania e la 
Polonia. La questione del 
rapporto USA-Europa va 
affrontata quindi insieme 
dai pro-NATO e dagli anti- 


NATO su alcuni terreni 
concreti. 

rj lAMO un esempio, fac- 
clamo una proposta: 1’ 
impegno europeo anti-N. Il 
Senato italiano, su proposta 
del PSI, ha già risposto 
«grazie no», in anticipo, a 
una eventuale offerta USA 
di «proteggerci con bombe 
N dislocate sul nostro terri¬ 
torio. Una delle parole d’or¬ 
dine qualificanti del movi¬ 
mento, quindi, potrebbe 
(dovrebbe) essere: «Nessuna 
bomba N sul territorio eu¬ 
ropeo, mai: restino sul suolo 
USA». Una massiccia, tral- 
volgente «petizione popola¬ 
re europea» non potrebbe, 
per esempio, essere indiriz¬ 
zata ai governi perché si im¬ 
pegnino pubblicamente e ' 
solennemente in , questo ‘ 
senso? 

Tutte le componenti po¬ 
trebbero poi appoggiare le i- 
niziative miranti alla «crea¬ 
zione di zone europee denu¬ 
clearizzate comprendenti 
territori dell’uno e dell’altro 
dei due grandi patti», oltre 
che paesi non allineati. 

Cominciamo dall’Europa 
settentrionale. «L’iniziativa 
per la creazione di una zona 
denuclearizzata» in Scandi¬ 
navia non è partita da Bre¬ 
znev, ma dal Partito social¬ 
democratico norvegese. «La 
proposta è parte integrante 
del programma del partito 
per i prossimi quattro anni», 
ha dichiarato la signora Gio 
Harlem Brundtiand in un’ 
intervista allo «Spiegel» del 
7/8/1981, quando era anco¬ 
ra primo ministro del go- 
' verno socialdemocratico¬ 
socialista allora in carica. A 
Washington, la proposta 
norvegese non ha trovato 
«la mìnima comprensione». 
Invece, dice l’ex premier, «i 


sovietivi hanno manifesta¬ 
to il loro interesse per un e- 
same di misure che potreb¬ 
bero comprendere armi e 
territorio sovietici». (Tanto 
più incomprensibile, perciò, 
oltre che deprecabile, la vio¬ 
lazione delle acque territo¬ 
riali svedesi da parte di un 
sottomarino sovietico). , 
Guardiamo infatti una 
cartina della Scandinavia. 
Troviamo due paesi mem¬ 
bri della NATO, Danimarca 
e Norvegia. Poi la Svezia, 
neutrale. Poi la Finlandia, 
neutrale, in una posizione 
di particolare equilibrio nei 
rapporti tra URSS e occi¬ 
dente, simboleggiata fino a 
qualche giorno fa dal presi¬ 
dente Kekkonen, che prima 
di dimettersi, era a favore 
della proposta del socialde¬ 
mocratici norvegesi. Ma c’è 
una grossa «testa» della 
Scandinavia, a nord-est, 
che è territorio sovietico: è 
la penisola di Cola; ed è so¬ 
vietica la Carelia, confinan¬ 
te a ovest con la Finlandia, 
bagnata a est dal Mar Bian¬ 
co, anch’essa geografi¬ 
camente scandinava. 


« 


Q ualsiasi negoziato 
e accordo sulla limita¬ 
zione degli armamenti pre¬ 
suppone la possibilità di ri¬ 
duzioni o limitazioni effet¬ 
tive da ambo le parti» 
(Brundtiand), quindi anche 
in Scandinavia. Un accordo 
sul disarmo nucleare, par¬ 
ziale o totale, dei due stati 
tedeschi, non potrebbe cer¬ 
to essere deciso in modo au¬ 
tonomo dalle due parti, do¬ 
vrebbe trovare consenzienti 
le due massime potenze 
mondiali. Il disarmo nu¬ 
cleare bilaterale tedesco è la 
insistente richiesta di Ro¬ 
bert Havemann, cittadino 
della RDT fortemente criti¬ 


co — da sinistra, come co¬ 
munista — del tipo di socia¬ 
lismo realizzato nel suo 
paese, ma profondamente 
legato alla sua patria, e ope¬ 
rante per un riavvicina- 
niento delie due Germanie. 
Recentemente, Havemann 
ha .scritto a Helmut 
Schmidt che la «neutraliz¬ 
zazione e la demilitarizza¬ 
zione delle due Germanie è 
una precondizione per la 
riunificazione. Tutte le 
truppe straniere debbono 
andarsene e una zona denu¬ 
clearizzata deve essere 
creata». È di quattro giorni 
fa la notizia di una lettera 
dello stesso tenore a Bre¬ 
znev. 

Utopie? Sogni? Io non lo 
credo. Tanto meno lo credo 
dopo aver appreso che non 
un singolo oppositore co¬ 
munista, isolato nel suo. 
paese, ma uno stato del pat¬ 
to di Varsavia che gode fa¬ 
ma di grande fedeltà all’al- ' 
leanza con l'URSS, propone 
una zona denuclearizzata 
nei Balcani, comprendente 
stati dell’uno e deH’altro 
patto, e di nessun patto. 
Questa proposta è stata fat¬ 
ta dai governanti bulgari. 
Mi stupisce che i giornali 
tutti, anche il nostro, abbia¬ 
no dato scarso rilievo alla 
notizia, e vorrei avere mag¬ 
giori informazioni. La pro¬ 
posta è stata fatta, «dopo» la 
vittoria di Papandreu, ed è 
ragionevole collegarla con 
questa grande novità nei 
Balcani. 

Utopie? Sogni? Io non lo 
credo. Una Europa denu¬ 
clearizzata, zona di 'pace, 
continente che non minac¬ 
cia gli altri, corrisponde agli 
interessi non soltanto degli 
eurofiei, ma, in definitiva di 
tutti. 

Lucio L. Radice 


900 milioni 

. • ‘ 

di monocamere 



Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Alla fabbrica 
di acciai speciali di Pechino 
il consiglio dei delegati è di 
quelli che pare comincino a 
contare davvero. Si riunisce 
due volte l'anno. A luglio si è 
discusso della produzione. 
Ora in ottobre si discuterà 
soprattutto della distribu¬ 
zione delle abitazioni co¬ 
struite dall'azienda. È un te¬ 
ma scottante. In un'altra 
fabbrica delia capitale, quel¬ 
la dei mobili, l'assemblea dei 
delegati ha deciso sulle abi¬ 
tazioni mentre il direttore 
era assente. Al ritorno in se¬ 
de lui ha posto il veto. Ne è 
nato un putiferio ed è inter¬ 
venuto il sindacato naziona¬ 
le a prendere le parti dell'as¬ 
semblea. 

Non è detto che i direttori 
abbiano torto. Quelli che 
hanno più bisogno delle abi¬ 
tazioni sono le giovani cop¬ 
pie. Ma la maggioranza dei 
delegati tende a favorire chi 
lavora da più tempo nell'a¬ 
zienda. Corporativi o no, la 
decisione spetta comunque a 
loro. Anche perché c'è da far 
dimenticare una lunga sto¬ 
ria di favoritismi e soprusi. 
Durante la rivoluzione cul¬ 
turale erano state occupate 
le case. Ora è deciso che deb- 
bano'lornafé'ùi preòedehti^ 
occupanti o proprietari, ma' 
bisogna sistemare quelli che 
ci stanno. Circolari su circo¬ 
lari '■ condannano l'appro¬ 
priazione di abitazioni, per 
sé e per i propri familiari, da 
parte dei dirigenti. 

Neile grandi città cinesi si 
sta molto stretti. A Pechino 
ci sono appena 4,7 metri qua¬ 
dri a testa, a Shanghai 4,5. 
Nella capitale per almeno 
200.000 famiglie — ci dicono 
— quello della casa è un pro¬ 
blema drammatico e urgen¬ 
te. Si capisce che nelle fab¬ 
briche — che solo da poco 
tempo hanno cominciato a 
costruire ■ aqtonomamente 
con una parte dei profitti resi 
disponibili dai nuovi sistemi 
di gestione — tutto il resto, 
compreso il tema non meno 
scottante dei premi e degli 
incentivi, passi in secondo 
piano. E si capisce come le 
nuove iinee di politica eco¬ 
nomica si siano tradotte — 
prima e più ancora che in un 
aumento delta disponibilità 
di altri beni di consumo — in 


n mìo sogno con Lacan 


Di Lacan, dopo la morte, si 
è scritto molto, ma molto, si¬ 
curamente, resta ancora da 
dire. Mi piacerebbe, ad esem¬ 
pio. dare ai lettori del- 
i’-Unità» un’idea dal vivo, u- 
n’tdea viva di che cosa sia una 
analisi lacaniana. di ' come 
funzioni, in pratica, per un a- 
nalista, l’ispirazione lacania- 
na. 

Anche gli psicoanalisti so¬ 
gnano. Almeno quelli che 
non abbiano perduto il senso 
della loro attività. Perché il 
sognare e l’inconscio si ap¬ 
partengono, esistono in un 
certo senso l’uno per l’altro, 
l’uno in funzione dell’altro, e 
avere la responsabilità dell’ 
inconscio e in fondo la stessa 
cosa che accettare la respon¬ 
sabilità del Sogno. Anche so¬ 
gnare infatti e un lavoro. Se 
non si possono preparare, 
truccare i sogni, se non si può 
sognare quel che si vuole, è 
bensì vero che dipende da noi 
secondare, accompagnare, 
non intralciare il lavoro di 
produzione di un sogno. 

Spesso, dice Freud, ci suole 
tutto un giorno e anche più 
per fabbricarne uno. E non 
tutti i sogni sono uguali. Ci 
sono sogni di settimane, di 
mesi, di anni e forse sogni di 
tutta la vita. Sogni che impo¬ 
stano fin daH’ìnizio tutto Io 
svolgimento di un’analisi e 
sogni che Tas-viano a conclu¬ 
sione. Beninteso, vi sono an¬ 
che sogni «futili» e spesso so¬ 
no proprio quelli che hanno 
tutte le caràtteristiche della 
«profondità» e il cui intento 
in fondo non è altro che di 
isolare l’inconscio. 


Anche gli psicanalisti sognano: un lacaniano 
prova a interpretare un suo viaggio 
onirico, secondo la lezione 
del maestro morto due mesi fa a Parigi 


Ma ecco un sogno che, con¬ 
fortalo daU’esempio di Freud, 
mi permetto di scegliere tra i 
miei. Percorro insieme a un 
tale una strada in discesa, 
camminando in fretta. A un 
tratto scopro seminascosta 
nella sabbia una piastrella az¬ 
zurra. .Mi chino a raccoglierla 
e noto che e di ceramica, deco¬ 
rata forse a fiori, piuttosto al¬ 
ta e pesante, a forma di cop¬ 
po. cioè ricursa. Al risveglio 
incomincio a pensare che 
questo ritrovamento mi fa ca¬ 
pire che cosa può \oler dire il 
post-moderno, di cui tanto si 
parla, rispetto ai movimento 
moderno e funzionalista. 
Una posata funzionale ottie¬ 
ne bene il suo scopo in quanto 
si adatta a tutte le bocche. E 
questo è ciò che si può inten¬ 
dere per adattamento alla 
realtà, il famoso adattamento 
al quale sì sarebbe piegata la 
psicoanalisi sotto l’influsso 
deH’american way of life. 

Ma Freud, mi dico, anzi mi 
ripeto ancora una \oIta, non 
parla mai di adattamento al¬ 
la realtà: parla più finemente 
di adattamento al principio 
di realtà, e di adattamento 
deU’appaiato psìchico. E sem¬ 
pre in vista di una trasforma¬ 
zione della realtà. E in questo 
senso, freudiano, la nozione 
di adattamento é illustrata 


meglio dall'esempio della pia¬ 
strella che non da quello della 
posata. Che cosa si può mai 
fare — \ien da chiedersi — di 
una piastrella che non e una 
piastrella giacché non è piat¬ 
ta ma curva come un coppo, e 
che d'altra parte non è nep¬ 
pure un coppo dato che e di 
ceramica come una piastrel¬ 
la? La risposta è: modificare il 
mondo, inventare l’uso della 
piastrella-coppo. Inventare 
una mancanza, una privazio¬ 
ne, un bisogno che non esisto¬ 
no se non dopo l’adattamento 
dello spazio alla piastrella ce¬ 
leste. Penso al letto che abbia¬ 
mo in campagna in cui un i- 
gnoto artigiano del primo no¬ 
vecento ha inserito delie deli¬ 
ziose piastrelle floreali. 

L’errore è di pensare, a pro¬ 
posito di post-moderno, che si. 
tratti semplicemente di riva¬ 
lutare l'ornamento, di porre 
la decorazione al posto della 
funzione, di esaltare così il 
gioco, il divertimento, l’orpel¬ 
lo. In realta, in questo turbine 
degli elementi per accogliere 
questa incongrua piastrella 
ricurva si produce qualcosa di 
simile a un atto della creazio¬ 
ne. 

Da tutti questi. pensieri. ’ 
dettatimi dal sogno e che an¬ 
che da sveglio mi sento di sot¬ 
toscrivere, due parole però si 


staccano e mi restano in 
mente: finto coppo. Insistono 
a lungo e finalmente si rime¬ 
scolano, si spogliano del loro 
significato, e si ricompongo¬ 
no in una nuova parola: co¬ 
pto. È una parola questa che 
intesi da piccolo, in Etiopia, 
da mia madre, davanti a una 
chiesa copta, per l'appunto, 
dove affluiva una folla multi¬ 
colore per le funzioni dome¬ 
nicali. In questo momento mi 
colpisce il fatto che una paro¬ 
la tanto difficile da pronun¬ 
ciare per un bambino, con 
quel fonema esplosivo: PT, mi 
abbia poi sempre accompa¬ 
gnato. E a un tratto mi rendo 
conto che quel fonema PT sta 
per Poste e Telegrafi, l’ufficio 
di mìo padre. E la sabbia mi 
fa pensare al fiume dove mio 
padre, al ritorno dalla prigio¬ 
nia. mi portava a giocare con 
lui al pallone. Una sabbia, 
questa del sogno, che inverte 
per me la direzione del tem¬ 
po, come per il rovesciamento 
di una clessidra, presa com’e 
da un altro lontanissimo so¬ 
gno, che inaugurò il mio rap¬ 
porto alla psicoanalisi e che 
aveva questo di diverso; pre¬ 
sentava tutta una serie di fi¬ 
gure esclusivamente femmi¬ 
nili, rappresentanti di una se¬ 
rie materna. 



Jacques Lacan 


Ripassando sul sogno, mi 
accorgo poi con pacato stupo¬ 
re che anche nella mia rifles¬ 
sione «disinteressata» di pri¬ 
ma, il gruppo consonantico 
PT è uscito immediatamente 
in post-moderno e posale. Ec¬ 
co che siamo così in grado di 
cogliere dal vivo quello che 
continua ad apparirmi come 
l'enorme impulso di Jacques 
Lacan alla psicoanalìsi, il suc¬ 
co di tutta la sua esperienza 
di psicoanalista e di ricercato¬ 
re: intendo l'incidenza dei 
suoni del linguaggio svinco¬ 
lati dal significato delle paro¬ 
le. nella realtà psichica dell’ 
uomo. Un’incidenza che libe¬ 
ra tutta la portata trasforma¬ 
trice della psicoanalisi, il suo 


valore di evento irriducibile 
alla comprensione intersog¬ 
gettiva. Un evento d’altra 
parte che non ha in sé nulla 
di mistico o di intuitivo. Un 
evento, vorrei dire non punti¬ 
forme, come si desume dal 
fatto che il gruppo consonan¬ 
tico contenuto nella parola 
copto rimanda a tutta la com¬ 
plessità, per la mente di un 
bambino ebreo, di una pro¬ 
blematica inerente allo scon¬ 
tro tra culture che potremmo 
riassumere così: come conci¬ 
liare l'occupazione coloniale 
con l’esistenza di una forma 
di religione appartenente alla 
famiglia delle confessioni cri¬ 
stiane? 

Sergio Finzi 


Anche la Cina vive una -sua 
lotta per la casa - Passato il 
periodo dell’assegnazione 
«politica» si cercano 
metodi più democratici - Ma il 
dramma comincia proprio da qui 


un impressionante boom e- 
dilizio, in città come in cam¬ 
pagna. 

E un boom che sta cam¬ 
biando il volto di Pechino. 
Non c'è forse null'altro che 
dia il segno di una novità, di 
un cambiamento a chi abita 
qui ormai da un anno, della 
selva di gru e cantieri che si 
presentano a chi percorra i 
grandi viali o si fermi a guar¬ 
dacela città da un punto ele¬ 
vato. 

Questo crea anche ango¬ 
sce. Perché Pechino resta 
ancora oggi una città unica 
al mondo, quella che Toyn¬ 
bee considerava l'archetipo, 
l'eidos della città antica: del¬ 
ia Loyang e della Xian dei 
Tang e degli Han, delia Ba¬ 
ghdad dei Maimonidi, della 
Pataiiputra di Acoka, della 
Babilonia di Nabuccodono- 
sor. Nei primi anni 50 fu 
sventrata per far posto alla 
piazza Tien Anmen, all'im¬ 
mensa Chang An, alla fiori¬ 
tura dei pesanti mausolei di 
stile sino-sovietico. Poi ven¬ 
ne la distruzione delle anti¬ 
che mura per far posto alla 
circonvallazione e al labirin¬ 
to di gallerie che Mao voile 
per •prepararsi alla guerra* e 
per le quali ora si cerca di in¬ 
ventare usi diversi. Lo spazio 
è poco: qui, in una città che 
ancora è prevalentemente 
composta dalle tradizionali 
abitazioni ad un piano che si 
affacciano su un cortile in¬ 
terno, vivono otto milioni di 
persone in un'area dove a 
Tokio ce ne potrebbero stare, 
in edifici a più piani, ventisei 
milioni. Ristrutturare e risa¬ 
nare è più difficile che abbat¬ 
tere e costruire ex novo. Ma 
per fortuna uno sforzo per 
salvare il salvabile è in corso. 
Si è discusso molto. Ora è ge¬ 
neralmente riconosciuto che 
abbattere le antiche mura e 
porte è stato un errore. Liuli- 
chang, il quartiere dei librai 
e degli antiquari la cui tradi¬ 
zione risale alla dinastia 
Ming, Tabbiamo vista radere 
al suolo, con un tuffo al cuo¬ 
re, in questi mesi. Ma ci assi¬ 
curano che verrà ricostruita 
tale a quale. Nel centro stori¬ 
co già ora — ci viene detto — 
gli edifici non possono supe¬ 
rare i due piani. Se si abbatte 
o si ristruttura bisogna con¬ 
servare l'aspetto originale. 
Lo sforzo di ampliamento 
urbanistico si concentra 
quindi in periferia. O sui 
grandi viali già irrimediabil¬ 
mente compromessi. 

Andiamo a visitare uno di 
questi cantieri. Torri di ven¬ 
ticinque piani, pareti portan¬ 
ti in cemento armato, siste¬ 
ma industriale: un piano o- 
gni tre giorni, meno ancora 
dove — é la maggioranza dei 
casi — si usa il prefabbrica¬ 
to. Gli appartamenti — que¬ 
sti sono per i funzionari della 
munici^lità — sono piutto¬ 
sto piccoli, dai trenta ai qua¬ 
ranta metri quadri, hanno i 
pavimenti in cemento, come 
tutte le case di Pechino, ma a 
differenza del resto della cit¬ 
tà c'è l'acqua corrente e un 
piccolo cesso alla turca, il ri- 
scaldamento centrale. L’af- 
ntto costerà 7 yuan (circa 
5.000 lire) al mese. Con ac¬ 
qua, gas e luce viene un im- 
fxyrto pari a circa il 15 per 
cento del salario di una sola 
persona. Ma qui è proprio 
diffìcile che a lavorare in fa¬ 
miglia sia uno solo. 

Il paragone è con le case di 
cortile, cadenti, degradate, 
sovraffollate, senza acqua e 
riscaldamento, con un servi¬ 
zio pubblico ogni dieci-quin¬ 
dici famiglie. Eppure molti 
in queste case non ci voglio¬ 
no venire. Soprattutto per 
vecchi e bambini abbando¬ 
nare la vita di cortile, il seg¬ 
giolino fuori casa quando 
batte il sole, la smazzata a 
carte su un foglio di giornale 
disteso sull'asfalto ola parti¬ 


ta a scacchi, il calore umano 
della vita collettiva nel vec¬ 
chio vicolo in cui si stratifi¬ 
cano sopralzi ed escrescenze 
abusive, panni stesi e odori 
di cucina, abbandonare tutto 
questo mondo per il freddo 
anonimato del blocco di ap¬ 
partamenti è intollerabile. 

Per questo, un paio di vol¬ 
te all'anno, migliaia di per¬ 
sone si affollano in una scuo¬ 
la o in un altro grande edifi¬ 
cio pubblico che per l'occa¬ 
sione viene trasformato in 
"borsa" per gli scambi di ap¬ 
partamenti. Nei palazzi van¬ 
no a stare i giovani, i vecchi 
preferiscono il cortile all'a¬ 
nonimia del moderno. Per il 
resto, a Pechino la casa, co¬ 
me si può immaginare, non 
si trova con gli annunci sul 
giornale o mettendosi a cer¬ 
carla. L'unico ente abilitato 
a darla è l'onnipresente •ùhi- 

■ tà di lavoro*, la fàbbrica, l'uf¬ 
ficio o il dipartimento da cui ‘ 

- si dipende, che gestisce le as¬ 
segnazioni, secondo propri 
criteri. 

Ma altrove ci sono novità. 
A Shanghai, dove un quinto 
delle case sono ancora priva- 
. te, ora la si può comprare. L' 
anno scorso, ci aveva detto 
un responsabile dell'ufficio 
di pianificazione e gestione 
edilizia, sono stati venduti 
5.000 appartamenti a cinesi 
residenti e ben 25.000 a cinesi 
d’oltremare. E forse tra non 
molto una casa a pochi passi 
dal Bund potranno comprar¬ 
la anche gli occidentali. Le 
vendite vengono proposte 
con annunci sui giornali lo¬ 
cali e su quelli cinesi di Hong 
Kong. Il costo è di 700 yuan 
al metro quadro (circa mezzo 
milione di lire) per gli stra- 

■ nierì, da versarsi in contanti 
all'atto dell’acquisto. Per i 
cinesi costa meno (non viene 
fatto pagare il terreno e il co¬ 
sto di urbanizzazione) e sono 
possibili dilazioni. Per que¬ 
st’anno si prevede che il rit¬ 
mo delle vendite aumenti di 
parecchio. 

In qualsiasi altro paese 
dell’Asia, dell’America lati¬ 


na o dell’Africa, Pechino e 
Shanghai avrebbero immen¬ 
si slum e baraccopoli e sa¬ 
rebbero già polveriere assai 
più sature di molte Teheran 
messe insieme. Qui si è co¬ 
struito parecchio (34 milioni 
di metri quadrati per abita¬ 
zioni, due volte e mezza l'e¬ 
stensione originaria, dal 
1949all980a Pechino, 20mi¬ 
lioni di metri quadri a Shan¬ 
ghai). 

Già così l’equilibrio tra a- 
rea destinata ad abitazione e 
terra coltivabile è estrema- 
mente precario. In un solo 
anno le nuove abitazioni a 
Shanghai hanno mangiato 
700 ettari di orti che prima 
servivano a sfamare gli abi¬ 
tanti della città. In campa¬ 
gna, dove tra "responsabiliz¬ 
zazione", possibilità di ven¬ 
dere il prodotto del campicel- 

10 privato, mercati liberi e al¬ 
tre occasioni di accrescimen¬ 
to del reddito di una parte 
delle famiglie, c’è stato un 
boom edilizio anche superio¬ 
re a quello delle città, pare si 
siano fatte più case rurali 
negli ultimi due anni che in 
tutto il trentennio preceden¬ 
te. 

Il problema è molto più 
grosso di quel che può sem¬ 
brare a prima vista. In Cina, 
negli ultimi venti anni, mal¬ 
grado la popolazione ■ sia 
■quasi raddoppiata, la terra 
coltivabile (che è già terribil¬ 
mente scarsa e preziosa ri¬ 
spetto ad altre parti del pia¬ 
neta) è diminuita anziché 
aumentare. C’erano 107 mi¬ 
lioni di ettari nel 1957 e 99 
milioni nel 1977. Tra le cause 
della diminuzione una delle 
principali viene appunto in¬ 
dividuata neU’edificazione, 
per abitazione o per scopi 
produttivi ed industriali. 
Sembra una cosa assurda. 
Certo difficile da compren¬ 
dere in tutta la sua portata. 
Come del resto molte altre 
cose di questo paese, se non 
si conta in cinese. Un’indagi¬ 
ne condotta dalla federazio¬ 
ne cinese delle cooperative 
rivela che il dieci per cento 
delle famiglie contadine in¬ 
tende costruire una nuova a- 
bifazione quest’inverno. Die¬ 
ci per cento vuol dire 20 mi¬ 
lioni di famiglie. Se davvero 
ciascuna di queste occupasse 
anche solo 35 metri quadrati, 

11 totale sarebbe di 70.000 et¬ 
tari: un ventesimo di tutta la 
terra coltivabile di un’intera 
provincia come il Fujian. 

Siegmund Ginzberg 


Morto a 96 anni lo storico 
americano Will Durant 

Due giorni fa è morto a Los Angeles il filosofo e storiografo 
americano Will Durant. Aveva 96 anni ed essendo cosi vecchio, 
gii era stata tenuta nascosta la morte della moglie. Ariel, avve¬ 
nuta il 25 ottobre scorso. Insieme, Will e Ariel avevano scritto 
«Storia delia civiltà», opera in undici volumi, l'ultimo dei quali 
pubblicato sei anni fa. Il decimo volume aveva fatto ottenere ai 
due autori il Premio Pulitzer per la letteratura. Comunque, prima 
di dedicarsi alla storia, sua vera, grande passione, Durant aveva 
già scritto «La storia della filosofìa», un testo dì cui furono 
vendute milioni di copie e che gli consenti, da quel momento in 
poi. di realizzare, senza preoccupazioni fìrtanziarie. quell'opera 
monumentale, che vrìene ritenuta fra le più importanti del vente¬ 
simo secolo. 


Ottavio Cecchi 


Sopra il yiaggio 
di un principe 




^ PI^MI O GA NDO VERE 1981 ;;3 

Il libro di Cetxhi si colloca con grande capacità 
rappresentativa, con grande forza simbolica e 
con grande coscienza critica a un livello di di¬ 
battito, di problematica ailturale, filosofica di¬ 
rei, che è quello delle grandi correnti culturali 
e artistiche contempomnee. Massimo Cacciari 
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I Comuni «a consulto» 
sull’inflazione e 
i tagli ai bilanci 

Aperta la conferenza della Lega per le autonomie - Proposto un 
«patto» per la ricerca di strategie comuni - Le leggi di riforma 


VITA ITALIANA M.r 


Calogero Santangelo ucciso ieri mattina iiel popolare Greto 

Uno studente rottantaseìesìmu 
vittima della Palermo violenta 

Gli hanno sparato in tre da una Ritmo - Stava andando in facoltà - Avanzate molte ipotesi ma ci sono poche 
piste concrete per l’omicidio del chirurgo Bosio - Intimidazioni alla famiglia del capitano Basile? 
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Troviamo 
«mille 
antenne 
contro 
la guerra» 

ROMA — LfO radio e tv lo¬ 
cali che hanno aderito sono 
già 400 circa, di ogni orien¬ 
tamento culturale e ideale, 
ma il comitato di coordina¬ 
mento umbro conta di arri¬ 
vare almeno a mille: mille 
antenne contro la guerra, 
impegnate in una campa¬ 
gna quotidiana per la pace, 
che mira a coinvolgere an¬ 
che le forze della cultura, 
organizzazioni sociali e di 
massa, le istituzioni. 

L’iniziativa è stata pre¬ 
sentata ieri mattina, a Ro¬ 
ma, nella sede della Fede¬ 
razione della stampa dal 
presidente della Provincia 
di Perugia, Umberto Pa¬ 
gliacci e da alcuni esponen¬ 
ti del comitato delle emit¬ 
tenti umbre che da due an¬ 
ni stanno lavorando attor¬ 
no a questo progetto: dap¬ 
prima iniziativa nella re¬ 
gione (due raduni all'isola 
Polvese e a Monteluco di 
Spoleto con migliaia e mi¬ 
gliaia di giovani), poi que¬ 
st’anno la partecipazione ai 
preparativi della marcia 
Perugia-Assisi; infine l’i¬ 
dea di chiamare a raccolta 
quante più radio e tv possi¬ 
bile in tutto il paese, con il 
crescere del movimento 
per la pace. 

Sarà un convegno con¬ 
vocato per sabato prossimo 
a Perugia a fissare struttu¬ 
re e programmi della cam¬ 
pagna. Ieri i promotori ne 
hanno anticipato alcune li¬ 
nee. 

Il primo obiettivo dell’i¬ 
niziativa rimane questo: 
creare una struttura nazio¬ 
nale in grado di fornire alle 
radio e tv aderenti la mag¬ 
gior quantità possibile, di 
notizie, informazioni, do¬ 
cumentazioni sugli arma¬ 
menti, il movimento per la 
pace in Italia e nel mondo. 
Vorremmo dare anche 
quelle informazioni — è 
stato spiegato ieri — che 
non dà la RAI; e quelle che 
vengono selezionate e scar¬ 
tate già alla fonte perché 
magari non sono in sinto¬ 
nia con questa o quella li¬ 
nea politica. 


Dal nostro inviato 

PESARO —■ I nemici sono numerosi e agguerriti (inflazione, 
richieste crescenti, restrizioni del bilanci) e la frammentazio¬ 
ne delle forze su di un fronte spezzettato, eterogeneo, indebo¬ 
lito dalla ricerca di tante soluzioni parziali (e di per se stesse 
inefficaci) sarebbe un errore fatale. Da questa semplice consi¬ 
derazione, prende lo spunto la proposta che ieri la Lega delle 
autonomie ha avanzato a tutte le associazioni degli Enti loca¬ 
li. Lo ha fatto per bocca del suo segretario nazionale. Dante 
Stefani, nel corso della giornata inaugurale della conferenza 
d'organizzazione della Lega, in programma a Pesaro fino a 
stasera. Stefani ha definito la proposta un «patto di consulta¬ 
zione, un tavolo attorno al quale sedersi per avanzare una 
serie di proposte comuni». ANCI, UPI, CISPEL, UNCEM e le 
altre organizzazioni che fanno capo agli Enti locali, vogliono 
insomma trovare l’occasione per una verifica permanente 
degli obiettivi proposti, delle richieste avanzate, delle risposte 
ricevute. 

Con questo messaggio — sul quale ha chiamato le altre 
organizzazioni delle autonomie a pronunciarsi — la Lega 
intende caratterizzare il proprio ruolo nella società degli anni 
80, una società che è mutata e va mutando anche nella sua 
realtà istituzionale. In parole povere, l’organizzazione vuole 
superare la vecchia etichetta di lega esclusiva dei Comuni di 
sinistra, per essere sempre più lo specchio reale del mondo 
delle autonomìe. Su questo progetto ambizioso, evidente¬ 
mente, sono chiamate a confrontarsi tutte le forze politiche 
democratiche e autonomiste, comprese quelle che non si ri¬ 
chiamano alla sinistra politica italiana. E del resto, l’iscrizio¬ 
ne alia lega di amministratori democristiani e liberali, e l’a¬ 
desione di giunte e di consigli a maggioranze non di sinistra, 
stanno a dimostrare che un confronto sereno e senza pregiu¬ 
dizi è possibile ed anzi auspicabile. 

Se l’affermazione di un criterio unitario di conduzione del¬ 
la battaglia autonomistica è stato il principio ispiratore della 
relazione di Dante Stefani, non è mancata una analisi attenta 
degli scogli e delle difficoltà attuali. Primo fra tutti, l’ostacolo 
frapposto dal governo con la legge finanziarla. Infatti, secon¬ 
do palazzo Chigi, i Comuni e le Province dovrebbero ridurre 
drasticamente le proprie spese. E siccome alcune voci seguo¬ 
no un incremento automatico non modificabile (si pensi agli 
stipendi del personale o al mutui contratti con gli istituti di 
credito che non possono essere certo abbassati solo perché il 
governo taglia i fondi) è chiaro che i sacrifici si dovranno fare 
sotto la voce investimenti e servizi sociali. Insomma, li dovrà 
pagare la gente. Senza contare che i Comuni saranno mortifi¬ 
cati e ridotti al ruolo di gestori delle spese di ordinaria ammi¬ 
nistrazione e di esattori delle tasse. 

Ben si spiega quindi perché Stefani abbia messo l’accento 
sul nodo dei trasferimenti al Comuni per l’82, priorità alla 
quale seguono, nell’ordine la necessità di avviare un processo 
di programmazione e di coordinamento tra Enti locali e Re¬ 
gioni, e l’impegno per togliere la legge di riordino e di riforma 
della finanza locale dalle secche della commissione parla¬ 
mentare. 

E nella ricerca di un compito e di un ruolo nuovi all’interno 
del mondo delle autonomie, è stato anche sollecitato al sinda¬ 
cato un confronto più stretto su una serie di questioni di 
interesse comune, come il costo del lavoro, il contratto dei 
dipendenti degli Enti locali ecc. 

Dopo la relazione di Stefani, Franco Bellinazzo e Luigi 
Ladaga hanno svolto due comunicazioni tecniche sul tema 
dell’attività editoriale e del centro studi della lega. la Apertu*. 
ra del dibattito — che continuerà anche oggi — l’onorevole 
Sarti, presidente della CISPEL (l’associazione delle aziende 
municipalizzate) si è detto preoccupato per la manovra fi¬ 
nanziaria complessiva del governo nei confronti degli Enti 
locali e di alcuni servizi pubblici indispensabili, come ad e- 
sempio i trasporti: e se si considera che la legge finanziaria 
non ha ancora stabilito i criteri d’esecuzione dei trasferimen¬ 
ti, si comprende il diffuso timore che tutto venga affidato a 
un decreto e che l’intera questione scivoli a gennaio dell’anno 
prossimo. Proprio per questo. Sarti si è rivolto alle Regioni 
affinché intervengano tempestivamente ed evitino, nell’ero¬ 
gazione dei fondi dei trasporti, ritardi che avrebbero per con¬ 
seguenza il caos del settore. 

Guido DeirAquila 


Dalla nostra redazione 
ALERMO —• Uno studente di 
medicina abbattuto dai killer 
ieri mattina nel popolarissi¬ 
mo quartiere Greto. Un con¬ 
trabbandiere di sigarette tro¬ 
vato strangolato nel baga¬ 
gliaio di una «131» abbando¬ 
nata di fronte a una caserma 
della Finanza. A Torino 
piombo per un boss palermi¬ 
tano dell’eroina, il cognato 
del mafioso Tommaso Bu- 
scetta, protagonista degli 
«anni ruggenti» della mafia e 
tuttora superlatitante. Molte 
ipotesi ma poche piste con¬ 
crete per romlcldlo del chi¬ 
rurgo Sebastiano Bosio. La 
famiglia del capitano dei ca¬ 
rabinieri Emanuele Basile, 
intanto, sembra essere al cen¬ 
tro di un attacco intimidato¬ 


rio; lo ha denunciato l’avvo¬ 
cato Crescimanni che tutela 
gii interessi della vedova: 
«slamo indicati dentro e fuori 
di quest’aula come coloro che 
vogliono questo processo a 
tutti 1 costi» ha detto nell’u¬ 
dienza di ieri mattina. 

È cronaca delle ultime 48 
ore a Palermo dove gli assas¬ 
sini! nel 1931 raggiungono 
quota 86. 

L’ultima vittima è Caloge¬ 
ro Santangelo, 25 anni, incen¬ 
surato. Ieri mattina intorno 
alle dieci stava camminando 
da solo verso il Policlinico, 
andava in facoltà. Lo hanno 
affiancato in tre su una Rit¬ 
mo e gli hanno sparato con 
pistole calibro 38. 

Domenica sera, invece, l’al¬ 
larme viene dato da un dlpen- 


La vedova del procuratore Costa 

«Non lasceremo 
archiviare 
la lotta 
alla mafia» 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — -Sai dirmi 
perché ammazzano un pri¬ 
mario? È l'inizio di una 
nuova serie di “cadaveri ec¬ 
cellenti’’?». Palermo si è ap¬ 
pena svegliata oppressa dal 
peso di nuovi, orrendi omi¬ 
cidi, dopo l’uccisione, vener¬ 
dì, del professor Sebastiano 
Bosio, notissimo chirurgo. 

Rita Battoli — la tenace 
vedova del procuratore capo 
di Palermo Costa ucciso dal¬ 
la mafìa nell’estate dell’an¬ 
no scorso — apre lei, con 
questi, due angosciosi inter¬ 
rogativi, una conversazione 
che prende lo spunto da una 
sua clamorosa protesta nel¬ 
l’aula del Parlamento sici¬ 
liano. Tre giorni fa infatti, 
ha sbattuto il leggìo, uscen¬ 
do dall’aula, mentre alla tri¬ 
buna, un esponente della 
maggioranza, il socialista 
Angelo Ganazzoli, stava ri¬ 
calcando pedissequamente 
lo schema adoperato dal 


presidente della Regione, il 
de Mario D’Acquisto, per 
una scandalosa apologia del 
questore piduista di Paler¬ 
mo, Giuseppe Nicolicchia, 
da ieri dimissionario. C’è un 
attimo di gelo: una protago¬ 
nista di primo piano della 
lotta alla mafìa, quasi un 
simbolo delle donne sicilia¬ 
ne, se ne va proprio mentre 
si sta parlando — in qualche 
modo — di mafìa. 

«Bada bene — dice Rita 
Costa — la mia protèsta 
non è limitata all’episodio 
specifico: Non eravamò lì. 
per celebrare il processo ad 
una persona ma per sbloc¬ 
care una situazione che.si 
fa giorno per giorno sempre 
più drammatica. Me ne so¬ 
no andata disgustata per l' 
assenteismo l'indifferenza 
ed i calcoli di partito dimo¬ 
strati dai deputati di mag¬ 
gioranza. È inconcepibile: 
la discussione è stata soffo¬ 
cata perché la DC ha impe- 


L’esperienza, la fatica, il successo della sottoscrizione per la stampa 

Quel miliardo di R^io Emilia 


Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — E allo¬ 
ra, compagno Carri, come a- 
vete fatto a superare il muro 
del miliardo? 

La conversazione coi se¬ 
gretario delia federazione di 
Reggio Emilia comincia da 
questa domanda, ma ac¬ 
quista subito un respiro più 
ampio, sviluppandosi sui te¬ 
mi dello ieri e dell’oggi del 
nostro partito e sul modo di 
operare dei comunisti in una 
provincia dove gli iscritti al 
PCI sono 65.000. i voti ripor¬ 
tati dalla nostra lista sono 
156.000, pari al 53.22%, e do¬ 
ve 41 comuni su 45 sono am¬ 
ministrati dalle sinistre. 

Alessandro Carri, 50 anni 
(già deputato e senatore, di¬ 
rige la federazione dal 1979), 
ha cominciato la sua affivifà 
di partito nel 1954 come diri¬ 
gente della FOCI. Dunque, 
questo miliardo. È la prima 
volta che raggiungete questo 
record, andando ben oltre 
(173%) l’obiettivo che vi era 
stato fissato dal partito nella 
sottoscrizione per la stampa 
comunista. 

•La cifra — mi dice Carri 


Curcio e 13 br: 
processo a Perugia 

PERUGIA — Renato Curcio 
ed altri tredici brigatisti rossi, 
tutti detenuti, e precisamente 
Angelo Basone. Pietro Bassi. 
Giovanni Bertolazzi. Alfredo 
Buonavita. Maurizio Ferrari. 
Alberto Franceschini, Vicen- 
zo Guagliardo. Giuliano Isa. 
Artaldo Lintrami, Nadia Man¬ 
tovani, Roberto Ognibene, To¬ 
nino Loris Paroli e Giorgio Se¬ 
meria, saranno nuovamente 
giudicati a Perugia nel proces¬ 
so di secondo grado a loro cari¬ 
co che sarà celebrato davanti 
alla Corte d’Assise d’appello 
nell’udienza del 12 febbraio 
del pròssimo anno. 


— è suscettibile di aumento. 
Ancora stamattina alcune 
sezioni ci hanno telefonato 
per annunciarci nuovi versa¬ 
menti. Arriveremo, credo, a 
un miliardo e cento milioni*. 

E tuttavia neppure qui a 
Reggio sono tutte rose e fio¬ 
ri: ci sono sezioni che non 
hanno versato ancora nep¬ 
pure una lira; altre sono al di 
sotto del 50%. Come mai? 

•Le disparità dipendono 
dai grado di mobilitazione e 
di impegno politico della se¬ 
zione. Il partito è un corpo 
complesso. Ci sono sezioni 
che hanno conosciuto mo¬ 
menti di difficoltà e del resto 
l’attività di una sezione non 
è garantita una volta per tut¬ 
te*. 

Appunto. Che tipo di parti¬ 
to é il vostro? 

•Il nostro è un partito di 
massa, fatto da 65.000 iscritti 
e da 270 sezioni. É articolato 
e presente su tutto il territo¬ 
rio. È un partito che sempre 
più vuole contare, decidere, 
soffre e reagisce di fronte a 
metodi di direzione che ten¬ 
dono a ripetere forme che or¬ 
mai appartengono al f>assa- 
to, a direttive che calano dal¬ 
l’alto. C’è insofferenza e ri¬ 
pulsa per questi metodi*. 

Le radici del socialismo 
sono qui di tipo riformista. Il 
socialismo è nato e si è svi¬ 
luppato grazie soprattutto 
alla predicazione di •aposto¬ 
li* come Prampolini. Questa 
tradizione riformista è anco¬ 
ra ravvisabile nella fisiono¬ 
mia del nostro partito, nel 
suo modo di essere? 

•Queste radici te abbiamo 
fatte nostre, riconoscendo al 
riformismo prampoliniano 
un suo valore politico e rivo¬ 
luzionario. Del riformismo 
pranfpoliniano noi abbiamo 
criticato l’aspetto corporati¬ 
vo, chiuso. Usuo pensare che 
si potesse cambiare il paese 
attraverso il solo movimento 
cooperativo. Ma restano nel 
messaggio di personaggi co¬ 


me Prampolini i valori uma¬ 
ni, politici e ideali, di dedizio¬ 
ne piena alia causa dei lavo¬ 
ratori e del socialismo*. 

Tu, Carri, sei stato segre¬ 
tario della FOCI nel 1960, 1’ 
anno della rivolta contro il 
governo Tambroni, l’anno 
degli eccidi, dei cinque morti 
di Reggio nel luglio in piazza 
della Libertà. Che differenza 
c’è fra i giovani di allora e 
quelli di oggi? 

•C’è un diverso grado di 
cultura, tanto per comincia¬ 
re. Ricordo che a Reggio, al¬ 
lora, il 73% dei giovani e del¬ 
le ragazze non andava oltre 
la quinta elementare. I gio¬ 
vani erano in grande mag¬ 
gioranza operai e contadini. 
Oggi, invece, il quadro è as¬ 
sai diverso. Sonagli studenti 
a prevalere. Ne discende un 
diverso modo di pensare e di 
agire. Allora vi era di più il 
senso dell’organizzazione e 
della concretezza e meno for¬ 
te era la tentazione di segui¬ 
re le mode. Nessuna nostal¬ 
gia del passato, naturalmen¬ 
te. Oggi, igiovani sono certa¬ 
mente più liberi di decidere e 
questa libertà si manifesta 
nei rapporti familiari e nella 
società. Immutato invece è il 
fascino che i grandi ideali e- 
sercitano sui giovani e lo di¬ 
mostra, oggi, la sorprenden¬ 
te partecipazione al movi¬ 
mento per la pace, cosi ricca 
di iniziative e di passione. 
Restando legati a un cliché 
un po’ nostalgico del passa¬ 
to, forse non abbiamo sem¬ 
pre saputo cogliere gli aspet¬ 
ti di novità che muturano in 
questo mondo ribollente*. 

Dopo la Liberazione, la fe¬ 
derazione di Reggio ha cono¬ 
sciuto vicende politiche «cla¬ 
morose*. Ad esemplo, segre¬ 
tario di questa federazione è 
stato Valdo Magnani, espul¬ 
so dal partito nel 1951, Che 
incidenza ha avuto quel «dis¬ 
senso* di allora negli svilup¬ 
pi della nostra organizzazio¬ 
ne, qui a Reggio? 


•Ne abbiamo discusso an¬ 
che recentemente, al festival 
dell’Unità. Una delle tesi che 
è emersa è che quella vicen¬ 
da determinò, come conse¬ 
guenza, un arroccarsi del 
partito su posizioni di tipo 
"operaista’. Il partito ne sof¬ 
fri perlomeno fino al ’59, 
quando venne posto il pro¬ 
blema del rinnovamento. Vi 
furono, in quel periodo, at¬ 
teggiamenti di diffidenza 
versogli intellettuali e verso 
ogni manifestazione di ri¬ 
flessione critica. Nel ’59 ci fu 
uno scontro durissimo, vio¬ 
lento. che sfociò in una fase 
di apertura del partito, che 
consenti nuovi successi. Al¬ 
lora il PCI raccoglieva a 
Reggio il 44% dei voti, oggi è 
arrivato al 53%*. 

A Reggio un gruppo di 
giovani ha fatto la scelta a- 
berrante della lotta armata: 
Franceschini, Gallinari, Pel¬ 
li, Ognlbene, Azzolini, Paroli 
e altri. Parte di essi proveni¬ 
vano dal PCI. Come si può 
spiegare questo fatto? 

•A Reggio, come in altre 
parti del paese, i fatti del ’60 
provocarono in alcuni giova¬ 
ni reazioni traumatiche, tali 
da indurli a pensare che solo 
attraverso la lotta armata si 
potesse cambiare la società. 
E anche negli anni successi¬ 
vi, in tempi più recenti, que¬ 
sta tragica idea è stata nutri¬ 
ta da alcuni gruppi di giova¬ 
ni. Noi, allora come oggi, ci 
slamo adoperati in tutti i 
modi per respingere queste 
tesi, per affermare il valore 
della lotta democratica e del¬ 
la ragione; ma ciò non ha im¬ 
pedito che qualcuno nnisse, 
in buona fede, per restare in¬ 
gabbiato nella morsa della 
violenza e del terrorismo. Poi 
quei giovani sono stati stru¬ 
mentalizzati e inquadrati in 
organizzazioni eversive che 
hanno opera to al di fuori del¬ 
la nostra città*. 

Quali sono oggi, a Reggio, 


nel partito, i rapporti fra le 
di verse generazioni? 

•Non sono rapporti facili. 
In alcuni casi si avverte ad¬ 
dirittura una sorda incom¬ 
prensione che, certo, non fa¬ 
vorisce la milizia dei giovani 
nel partito. Qui si scontrano 
le due anime: conservazione 
e rinnovamento. Fra gli an¬ 
ziani c’è ancora chi pensa 
che la sezione debba essere 
soltanto un “santuario’’ do¬ 
ve si discute solo di politica 
in senso stretto. Occorre, in¬ 
vece, trasformare le sezioni 
in centri di attività culturale, 
ricreativa, e creativa, in luo¬ 
ghi aperti ad ogni tipo di ini¬ 
ziativa*. 

Nel vostro documento pre¬ 
paratorio al secondo con¬ 
gresso regionale si dice an¬ 
che che «gli iscritti al partito 
devono essere chiamati a pe¬ 
sare e a contribuire di più al¬ 
la formazione delle scelte po¬ 
litiche*. Si direbbe una nota 
autocritica. A tuo parere il li¬ 
vello di vita democratica all’ 
interno del partito è dunque 
inadeguato? 

•Sì. è inadeguato. A questa 
giusta aspirazione di conta¬ 
re, di partecipare, non ha 
sempre corrisposto un ade¬ 
guamento delle strutture e 
del modo di essere del parti¬ 
to. L’organizzazione del par¬ 
tito non può considerarsi de¬ 
finita una volta per tutte. 
Occorre saper tenere confo 
dei fatti sociali, culturali e 
degli obiettivi politici che ci 
si propongono. Proprio per 
questo, il partito deve conti¬ 
nuamente rinnovarsi, se¬ 
guendo, del resto, le indica¬ 
zioni che dette Togliatti 
quando costruì il partito 
nuovo. Sulle grandi decisioni 
si dovrebbe - pervenire a 
grandi consultazioni di tutto 
il partito, comesi è fatto per i 
referendum. Non mancano, 
invece, le esitazioni, ma van¬ 
no al più presto superate*. ■ 

Ibio Paolucci 


dente della FIAT di Termini 
Imerese, Angelo Zarcone, che 
trova per caso la «131» che gli 
avevano rubato qualche gior¬ 
no prima in pieno centro a 
Palermo. Arrivano l carabi¬ 
nieri per 1 consueti controlli. 
SI apre 11 cofano e dentro, in 
un sacco per rifiuti, c’è un ca¬ 
davere. Non ha documenti 
addosso, ci vorrà l’esame del¬ 
le impronte digitali per stabi¬ 
lire che si tratta di Antonio 
Rugnetta. È l’ottantaquattre- 
slma vittima, la nona di que¬ 
st’anno uccisa con 11 metodo 
dell’autostrangolamento. 

Più ricco, il curriculum di 
Mariano Cavallaro, probabil¬ 
mente condannato a Paler¬ 
mo, e ucciso a Torino. Giunse 
nel capoluogo piemontese, 
nel '73, a seguito di un prov¬ 


vedimento del tribunale pa¬ 
lermitano che gli vietava di 
risiedere In tutta l’Italia me¬ 
ridionale e in Lombardia, 
perché sospetto di appartene¬ 
re ai clan di mafia e droga. 
Aveva parentele di rispetto; 
sua sorella aveva sposato 
Tommaso Buscetta che fug¬ 
girà dalle «Nuove» proprie» al¬ 
l’indomani del trasferimento 
del cognato a Torino. La 
complicità di Mariano Caval¬ 
laro in quella evasione non fu 
mal provata, ma Cavallaro 
tornò però a far parlare di sé 
in due occasioni: nel ’75, per 
un traffico di TIR rubati, e 
sempre nello stesso anno, per 
il sequestro-omicidio dell’in¬ 
dustriale torinese Mario Cer¬ 
reto. Entrò e uscì dalle «Nuo¬ 
ve» più volte. 


Per romlcldlo del chirurgo 
Bosio circolano molitipotesl: 
che l’uomo avesse contratto 
debiti-capestro; che il suo 
«caratteraccio» gli abbia pro¬ 
curato numerose inimicizie, 
in un ambiente, il Civico di 
Palermo, dove disporre di un 
«posto letto» rappresenta un 
potere non da poco. Gli inqui¬ 
renti hanno ripescato però un 
altro episodio: un giudice di 
•mafia e droga» venne infor¬ 
mato di una telefonata di un 
boss dell’eroina a Bosio per¬ 
ché questo prendesse a cuore 
lo stato di salute di un miste¬ 
rioso personaggio. Il prima¬ 
rio accettò la raccomandazio¬ 
ne? È quanto gli investigatori 
stanno cercando di accertare. 



Rita Costa 

guato i suoi parlamentari 
nella lottizzazione degli in¬ 
carichi nelle Unità Sanita¬ 
rie Locali». 

E a conclusione di un di¬ 
battito tanto -impegnativo, 
che la DC ha tentato fino al-- 
la fine di esorcizzare Mario 
D*Acquisto è ricorso alla fi¬ 
ducia, per ottenere l’appro- , 
vazione di un ordine del 
giorno di maggioranza, asso¬ 
lutamente «indolore». «Una 
palese rinuncia — com¬ 
menta amara Rita Costa — 
oltre che una dimostrazione 
di insicurezza da parte del 
governo, ad un deciso pro¬ 
nunciamento nei riguardi 
dello Stato». E ricorda le 


leggi antimafia insabbiate in 
Parlamento, sebbene il mi¬ 
nistro degli Interni Rogno¬ 
ni, a lei che andava a Roma 
in delegazione con le donne 
siciliane e calabresi a solle¬ 
citare un ben diverso impe¬ 
gno dello Stato, avesse re¬ 
plicato — a nome del gover¬ 
no — con il classico: proce¬ 
deremo. 

«Sarà una lunga notte 
buia — aggiunge Rita Costa 
— fin quando una Corte d’ 
Assise non farà chiarezza 
su qualcuno dei grandi de¬ 
litti di Palermo. 

Chiedo: la DC siciliana, 
che pure ha pagato nella 
persona di alcuni suoi diri¬ 


genti, pensiamo a Mattarel¬ 
lo, l’arroganza di questo sfi¬ 
da, come ti sembra che rea¬ 
gisca? 

•Non voglio generalizza¬ 
re, rispondo con un esempio 
concreto. Si è svolto a Mes¬ 
sina un convegno scientifi¬ 
co sulla mafia. C’erano ma¬ 
gistrati, uomini di polizia, 
studiosi. Non si è visto 
nemmeno il sindaco demo- 
cristiano di quella città». 

A Messina, i magistrati 
che hanno preso la parola 
hanno denunciato la man¬ 
canza di una «banca di da¬ 
ti» in Sicilia, indispensabile 
per combattere il fenomeno 
mafioso. Rita Còsta conti¬ 
nua: «Non è certo l’unico 
scandalo. Pensa in concreto 
a come vanno le inchieste 
suU'omicidio di mio marito 
e quella sul giudice Terra¬ 
nova e il maresciallo Man- 
cuso, con i procuratori di 
Catania e di Reggio Cala¬ 
bria, ad inseguire per tele¬ 
fono gli inquirenti palermi¬ 
tani». E spiega la sua propo¬ 
sta di creare una commissio¬ 
ne — Parlamento regionale, 
governo siciliano, magistra¬ 
tura, forze di polizia, sinda¬ 
cati, imprenditori — che si 
occupi del problema dell’or¬ 
dine pubblico. 

Rita Costa conclude; 
«Non consentiremo a nes¬ 
suno però di mandare in ar¬ 
chivio la lotta contro la ma¬ 
fia». 

Saverio Lodato 



Giuseppe Galli 


Un’altra offesa a Giuseppe Galli 

A scuola solo il bimbo 
guarito dulia lebbra 

PINETO (Teramo) — L’hanno lasciato di nuovo solo: Giuseppe 
Galli, il bambino guarito dalla lebbra e ricevuto dal presidente 
Pertini che gli ha voluto dimostrare la sua solidarietà, è stato 
ancora vittima di un’offesa pesante. Ieri mattina, in quello che 
doveva essere il suo primo giorno di scuola, ha trovato l'aula 
deserta; i suoi compagni non c’erano perché le madri non li 
avevano mandati per paura del contagio. Evidentemente, per 
loro non è servito il gesto clamoroso del presidente della Repub¬ 
blica. Oggi tenterà di convincerle il sindaco di Pineto che ha 
ricevuto un attestato dell’Unità socio sanitaria di Atri nel quale si 
dichiara a tutte lettere che il bambino è guarito e non ci sono 
pericoli di contagio. Il sindaco leggerà il testo del documento alle 
madri degli allievi della scuola di Pineto nella speranza che 
recedano dal loro assurdo comportamento. 

Convegno PCI sulFìnforniazione sessuale 

ROMA — «Verso una nuova cultura della sessualità: una legge 
per l'informazione sessuale nella scuola». Questo il tema sul qua¬ 
le si svolgerà il 21 novembre prossimo, un convegno promosso 
dalla sezione scuola e università e da quella femminile del PCI. 
Indetto per le ore 9.30, alla residenza di Ripetta, in via Ripetta 
231. il convegno sarà aperto dalla compagna Raffaella Fioretta 
della commissione femminile: seguiranno relazioni del professor 
Willy Pasini, dell’ingegner Sergio Tavassi. esperto di sistemi 
informativi e dell’onorevole Nespolo, della commi.<sione pubbli¬ 
ca istruzione della Camera. Concluderà il compagno Occhetto. 


393 poligrafici 

Rizzoli 
licenzia 
mentre 
si va a 
trattare 


MILANO — Alla viglila dell’ 
incontro tra le parti convo¬ 
cato da Di Glesi (ore lidi og¬ 
gi, presso il ministero del La¬ 
voro) il Gruppo Rizzoli ha 
avviato le procedure di licen¬ 
ziamento per 393 poligrafici 
dei suol stabilimenti milane¬ 
si. La decisione, destinata a 
rendei e ancora più teso l’In¬ 
contro di oggi, è stata comu¬ 
nicata ai sindacati tramite 1’ 
Assografici (l’associazione 
degli imprenditori del setto¬ 
re) di Milano con un docu¬ 
mento firmato dal suo presi¬ 
dente, Pierglldo Gluncaloli; 
questi, appena 48 ore prima, 
come consigliere socialde¬ 
mocratico al Comune di Mi¬ 
lano, aveva sottoscritto un 
documento unanime con il 
quale si chiedeva al Gruppo 
Rizzoli di ritirare l licenzia¬ 
menti e riprendere la tratta¬ 
tiva con i sindacati. Su ana¬ 
loga posizione si è schierato 
piu volte lo stesso, ministro 
Di Giesi ma con scarso suc¬ 
cesso, come si vede, presso il 
vertice della Rizzoli. 

I dirigenti del Gruppo — 
ha commentato Cardul- 
li,della FNSI violano leggi e 
accordi; anche da questi ele¬ 
menti viene la conferma del¬ 
l’esigenza di una grande ri¬ 
sposta unitaria di lotta del 
settore. Le segreterie nazio¬ 
nali dei sindacati di poligra¬ 
fici e giornaiisti si sono im¬ 
mediatamente riunite a Ro¬ 
ma per valutare il nuovo ca¬ 
pitolo della linea dura scritto 
dalla Rizzoli (anche alla luce 
dell’incontro di domani in 
sede ministeriale ) e per per¬ 
fezionare le modalità delio 
sciopero nazionale procla¬ 
mato per giovedì. 

Intanto i dirigenti del 
Gruppo sono stati denuncia¬ 
ti dai sindacati dei poligrafi¬ 
ci per «attività antisindaca¬ 
le»; il ricorso, presentato ieri 
alla pretura del lavoro di Mi¬ 
lano, chiede la revoca della 
messa in liquidazione del- 
l’«Occhio» e del «Lavoro» di 
Genova ed il rientro dei 
provvedimenti di licenzia¬ 
mento. 

1 dirigenti del gruppo edi¬ 
toriale — hanno sostenuto i 
tre legali del sindacato Re¬ 
nato Califano, Franco D’An¬ 
cona e Walter Carlino in una 
conferenza stampa convoca¬ 
ta al Palazzo di Giustizia — 
hanno violato gli accordi 
sottoscritti coi sindacati nel 
1974, il 29 aprile 1980 e, in 
particolare, quello del 24 
maggio scorso. Quest’ultimo 
accordo fu raggiunto quan¬ 
do era da poco venuto alla 
luce lo scandalo P2: in quella 
occasione Rizzoli e Tassan 
Din affermarono che la rica¬ 
pitalizzazione era finalizzata 
al risanamento dei gruppo, 
al consolidamento delle atti¬ 
vità, al mantenimento dei li¬ 
velli occupazionali, contro 
qualsiasi scorpioro o smem¬ 
bramento di testate o unità 
produttive. 

L’accordo del 24 maggio 
conteneva inoltre in allegato 
una dichiarazione sull’asset¬ 
to proprietario del Gruppo; il 
50,2% del pacchetto aziona¬ 
rio in possesso di Rizzoli e 
Tassan Din legati da un sin¬ 
dacato di voto, il 40% alla 
Centrale Finanziaria e il 
9,8% alla Banca Rothscbild 
di Zurigo. Anche questa di- 
chiareizione — sostengono i 
sindacati — è poi stata 
smentita dal fatti. «Chi si è 
dichiarato maggioranza — 
hanno detto i legali del sin¬ 
dacato — in realtà non è 
maggioranza, e il gruppo si è 
presentato al presidente del 
Consiglio Spadolini con un 
assetto proprietario diverso 
da quello presentato ai sin¬ 
dacati». 

Per questo, fra i testimoni 
citati dai legali, compaiono 
lo stesso Spadolini, il mini¬ 
stro del Lavoro Di Giesi, e gli 
onorevoli Martelli, Pavolini, 
Relchlin, Mastella, Melega e 
Rodotà in quanto o firmatari 
di interrogazioni o interve¬ 
nuti in sede di dibattito par¬ 
lamentare il 20 ottobre. 
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ATTUALITÀ 


Presentata una serie di eccezioni di nullità 

Bloccato il processo Italicus? 
Gravi attacchi airistruttoria 

Le istanze degli avvocati difensori chiedono di invalidare il procedimento a carico di Tuti, Malentacchi e 
Luddi. Sconcertanti accuse al giudice istruttore Velia - Insinuazioni e polemiche che non aiutano la giustizia 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — È in pericolo il 
processo per la strage dell’I- 
talicus? Ieri mattina nell'au* 
la della Corte d'Assise. sono 
state presentate, nel corso 
della quarta udienza, due ec¬ 
cezioni di nullità. Clamorosi 
attacchi all’istruttoria e al 
giudice istruttore in partlco- 
laré, il consigliere Angelo 
Velia, sono venuti inoltre 
dalla difesa degli imputati, 
alla quale si è unito, allar¬ 
gando la materia, e aggra¬ 
vando le accuse, il PM Luigi 
Persico. 

Due, dunque, le eccezioni 
presentate: la prima dall’av¬ 
vocato Ghinelli, difensore di 
Malentacchi e Franci, che 
appare, tuttavia, superabile: 
la seconda dall’avvocato Da¬ 
ti, legale di Emanuele Barto- 
li, uno degli imputati cosid¬ 
detti «minori» (ma su questa 
classificazione ci sarebbe 
molto da discutere), eccezio¬ 
ne che sembra difficile aggi¬ 
rare. Ad essa si è rifatto an¬ 
che il PM Persico, il quale ha 
addirittura ampliato l’ecce¬ 
zione di nullità anche agli al¬ 
tri due imputati secondari. 
Poli e Barbieri, per tutti è 
stato chiesto lo stralcio. 

Veniamo alla prima ecce¬ 
zione. In essa l’avvocato 
Ghinelli ha sostenuto la nul¬ 
lità dell’intero processo, «de¬ 
rivante dal dolo dalla colpa 
grave» del giudice istruttore, 
il quale avrebbe ammesso 
circostanze o le avrebbe va¬ 
lutate in modo distorto. Il le¬ 
gale si riferiva soprattutto al 
processo che il giudice Velia 
(accusato di astuta malafe¬ 
de) aveva aperto, assolven¬ 
dolo alla fine, contro lo stes¬ 
so avvocato Ghinelli, accu¬ 
sato di favoreggiamento nel 
confronti di Franci. In so¬ 
stanza, il legale — anziché 
dimostrare in termini di di¬ 
ritto, come dovrebbe essere, 
le cause della nullità — ha 
compiuto una lunga arringa 


defenzlonale a proprio favo¬ 
re: un autoprocesso con asso¬ 
luzione finale che è arrivata, 
comunque, seconda a quella 
del giudice. Parlando ancora 
della sentenza di rinvio a 
giudizio, Ghinelli l’ha defini¬ 
ta un «documento faiso», che 
non ha preso in considera¬ 
zione «l’ipotesi dell’attentato 
non politico»: affermazione 
che riportiamo soitanto per 
far capire come si riesca a 
prendere in giro tutti anche 
in luoghi così severi e in cir¬ 
costanze drammatiche. 

Il PM Persico, che ha defi¬ 
nito quella del difensore non 
un’eccezione di nullità ma 
uno sfogo personale, si è a 
sua volta «sfogato» contro il 
giudice istruttore, dal quale 

10 dividono — così sembra — 
rancori stratificati, rilevan¬ 
do alcuni elementi dell’i¬ 
struttoria che appaiono ef¬ 
fettivamente poco condivisi¬ 
bili. Il fatto, per esempio, 
che, parlando dell’ufficio del 
PM, 11 giudice Velia lo abbia 
personificato, criticando l’o¬ 
perato di Persico e del suo 
collega Claudio Nunziata. 
«Di noi — ha affermato Per¬ 
sico — si dice che siamo due 
mcntécatti». E ha aggiunto: 
«Questa è una brutta storia. 
Questo processo ha pagine 
strane, sconcertanti,. è un 
processo in cui non necessa¬ 
riamente il PM deve difende¬ 
re a spada tratta l’operato di 
chi l’ha preceduto». Poi ha 
«giustificato» il giudice i- 
struttore sostenendo che gli 
asseriti falsi della sentenza 
sono soltanto degli «errori». 

Difficilmente aggirabile, 
invece, l’eccezione presenta¬ 
ta dall’avvocato Dati. È suc¬ 
cesso, infàtti, che al difenso¬ 
re non è mai stato notificato 

11 rinvio a giudizio e il relati¬ 
vo deposito degli atti: una 
causa, dunque, di nullità in¬ 
sanabile. ciò che gli ha fatto 
dire che si vuol fare un pro¬ 
cesso nato morto. 


Il PM Persico si è unito al¬ 
la richiesta del difensore, al¬ 
largandola però — come si 
diceva — anche agli altri due 
imputati minori Poli e Bar¬ 
bieri. «Il giudice istruttore — 
ha affermato Persico — non 
si è dimenticato di un impu¬ 
tato, bensì di tre». E ha rive¬ 
lato che su questi tre accusa¬ 
ti lo stesso PM durante l’in¬ 
chiesta (cioè sempre il dottor 
Persico) aveva chiesto lo 
stralcio giudicandoli estra¬ 
nei al processo per strage. 

Successivamente, il giudi¬ 
ce Velia avrebbe riportato 
dentro il processo i tre, senza 
tuttavia compiere l’atto for¬ 
male della riunificazione del 
due provvedimenti. Quindi, 
nullità insanabile e, inevita¬ 
bilmente, a questo punto, lo 
stralcio. 

Il PM ha accompagnato il 
suo discorso particolareg¬ 
giato con una nuova serie di 
battute contro il consigliere 
Velia, in modo tale che molti 
presenti al processo hanno 
dichiarato il loro stupore per 
simili attacchi. Certo, l’i¬ 
struttoria offre molti spunti 
per gli attacchi: appare, in¬ 
fatti. incompleta, parziale, in 
taluni punti sostanzialmente 
declaratoria e nulla di più. 
Per esempio, vi si parla della 
P 2, eppure, dopo le prime in¬ 
dagini e l primi silenzi dei 
servizi segreti sull’organiz¬ 
zazione di Gelli, il giudice 
non ha insistito e si è accon¬ 
tentato di un giudizio verba¬ 
le. Non ha approfondito; ha 
rinviato a giudizio Tuti e ca¬ 
merati, però alle loro spalle 
non ha individuato alcuna 
organizzazione. Ora si sco¬ 
pre che il capo dell’ufficio i- 
struzione di Bologna ha In¬ 
zeppato la sua sentenza di 
atti formalmente contestabi¬ 
li. 

Le ragioni per la critica, 
dunque ci sono. 

Gian Pietro Testa 



La Digos "spia" i congiunti 
delle vittime della strage 


BOLOGNA — L’associazione dei familiari delle vittime alla 
stazione di Bologna del 2 agosto 1980, ha protestato ferma¬ 
mente, con un telegramma inviato a Pertinl, per il controllo 
di polizia cui è sottoposta. «Sin dalla sua costituzione — dice 
il telegramma — l’associazione è soggetta da parte di due 
funzionari della Digos dipendenti da Roma, ad uno stretto 
controllo delle azioni, degli scritti, dei discorsi effettuati dai 
membri del suo comitato direttivo. 

: L’Associazione conferma tutt’ora la mancata collaborazio¬ 
ne attiva dei servizi di sicurezza nei confronti degli esecutori 
e dei mandanti della terribile strage, la cui inchiesta, per 
questo motivo, versa da molto tempo in una preoccupante 
posizione di stallo e richiama la sua attenzione suirirraziona- 
le impiego dei funzionari della Digos che, anziché perseguire 
i colpevoli, spia le azioni, i propositi il pensiero e le parole del 
familiari delle vittime». 


Conferenza internazionale a Venezia su «Tabacco e giovani» 


Tra i 12 e ì 18 aimì già 
fumatore abituale 
quasi la metà dei ragazzi 


Nostro servizio .. 
VENEZIA — C’era una voi- 
ta Pinocchio e si bruciò i 
piedi cercando di scaldarli. 
Poi diventò un bambino de¬ 
gli anni Ottanta e tornò a 
bruciarsi, solo che invece 
del bracere il guaio lo com¬ 
binarono le sigarette. E 
questa volta irrimediabil¬ 
mente: mastro Geppetto era 
scomparso da tempo oltre i 
nostri orizzonti pubblicitari 
e consumistici.. - 
A suggerire questo ag¬ 
giornamento della favola di 
Collodi è il manifesto scelto 
come simbolo dalla confe¬ 
renza internazionale su 
•Tabacco e giovani», inizia¬ 
ta ieri presso la Fondazione 
Cini all’isola San Giorgio di 
Venezia con l’intervento di 
studiosi italiani e stranieri. 

- Depurate o no, con filtri o 
senza, il risultato non cam¬ 
bia: è ormai dimostrato che 
gli effetti delle sigarette so¬ 
no devastanti e molteplici 
per gli adulti, figurarsi per i 
giovanissimi. Ed ecco ap¬ 
punto la novità inquietante: 
ormai vi sono ragazzi che 
/umano a nove anni e negli 


Stati Uniti perfino a otto: A 
giudizio del professor Leo¬ 
nardo Santi, presidente del¬ 
la Lega italiana per la lotta 
contro i tumori (promotrice 
della conferenza Insieme al¬ 
l’Organizzazione mondiale 
della sanità e a diverse as¬ 
sociazioni italiane e inter¬ 
nazionali), la situazione è 
preoccupante e dev’essere 
affrontata con risolutezza. ■ 
•Il fumo — ha detto'Santi 
aprendo i lavori — diventa 
un piacevole modo di assi¬ 
curarsi fascino, sicurezza, 
sensazioni gradevoli, oppu¬ 
re un grosso esperimento di 
cancerogenesi controllata a 
seconda che a parlarne sia¬ 
no medici e scienziati o. in¬ 
vece, le campagne di merca¬ 
to. Statistiche italiane in¬ 
formano che il 47% dei gio¬ 
vani tra i 12 e i 18 anni ha 
affermato di fumare 5 siga¬ 
rette al giorno, mentre tra i 
giovani di età compresa tra 
i 18 e i 21 anni fuma il 54% 
dei maschi e il 46% delle 
femmine. Particolarmente 
grave è il problema delle 
donne fumatrici e si preve- 
' de che, entro pochi anni, il 


tumore del polmone diven¬ 
terà ta prima causa di mor¬ 
te nelle donne superando il 
cancro del seno». ■ 

Questi convegni hanno 
senipre una componente 
vagamente terroristica; ma 
visto che gli esorcismi non 
servono, ecco le cifre della 
paura. ET noto che il fumo 
provoca guai a non finire: ai 
polmoni, ai bronchi, al cuo-. 
re, allo stomaco. A questo 
punto fate un rapido calco¬ 
lo: se nella vostra vita avete 
già fumato 200 mila siga¬ 
rette, vi sono molte probabi¬ 
lità che l’accumulo di ben -. 
zapi rene sia già sufficiente 
a scatenare il tumore. 

Non è detto (per fortuna) 
che debba-succedere fatal¬ 
mente. Tuttavia il cancro — 
ha spiegato il professor Se* 
rembe di Padova — impiega 
da otto a quindici anni pri¬ 
ma di manifestarsi, e 
200.000sigarette rappresen¬ 
tano «ii miglior passaporto 
per il tumore maligno ai 
polmoni’. Il furratore ar¬ 
rabbiato potrebbe obiettare 
che tanto vale tirare avanti 
in compagnia della sigaret¬ 


ta, visto che questa male¬ 
detta bomba a orologeria 
potrebbe essere già innesca¬ 
ta da tempo. Gli scienziati 
rispondono che tra i fuma¬ 
tori il rischio di avere un 
cancro al polmone, nei pri¬ 
mi sei anni dall’interruzio¬ 
ne dell’abitudine, è 42 volte 
superiore rispetto ai non fu¬ 
matori; dopo altri due anni 
il rischio è dimezzato e dopo 
altri tre si è ridotto a un ' 
quarto. Se poi di anni ne 
trascorrono ancora dieci, e 
intanto non siete morti di 
vecchiaia, il rischio diventa 
pressappoco uguale rispetto 
a chi non ha mai acceso una 
sigaretta. 

Come smettere? E’ già 
stato provato tutto (ma non 
una seria campagna di edu¬ 
cazione sanitaria): agopun¬ 
tura, farmaci miracolosi, 
perfino sedute spiritiche. In 
realtà, a meno che; un infar^ 
to.non incuta abbastanza 
paura da rappresentare un 
efficace deterrente, chi fu¬ 
ma da anni difficilmente ri- 
nuncerà al vizio. Molto più 
facile, invece, evitare di co¬ 
minciare: è questa la ragio¬ 
ne della conferenza di Vene¬ 
zia e del suo •progetto gio¬ 
vani» perché i ragazzi ri¬ 
nuncino •all’idea di brucia¬ 
re». 

Oggi le cose nel mondo 
vanno così: negli Stati Uniti 
— ha riferito il professor 
Noberto Masironi dell’Or¬ 
ganizzazione mondiale del¬ 
la sanità — su 100 giovani 
tra i 14 e i 19 anni 31 fuma¬ 
no; su 100 ragazze della 
stessa età, 26 hanno ,il vizio 
dei tabacco. In Francia fu¬ 


mano 35 maschi e 31 fem¬ 
mine su 100 (sempre tra i 14 
e i 19 anni); in Germania 41 
maschi e 40 femmina in ìn- 
ghilterra - rispettivaménte 
42e37;ih Olanda le ragazze 
sono in testa alla graduato¬ 
ria: 39 rispetto a 29 maschi. 
In Svezia, invece, l’abitudi¬ 
ne al fumo, soprattutto tra i 
giovani, è scesa considere¬ 
volmente dopo una raziona- 
le campagna promossa dal 
governo. 

•L’epidemia da fumo di 
tabacco» — come l’ha defi¬ 
nita il professor Pascagnel- 
la — va allora aggredita co¬ 
sì: mediante la cooperazio- ' 
ne in seno alle Nazioni Uni¬ 
te per proporre colture al¬ 
ternative in quei paesi la cui 
economia dipende dalla col- ■ 
tivazione del tabacco; in¬ 
tensificazione delle ricerche 
epidemiologiche e riconver¬ 
sione dell’industria e dell’a¬ 
gricoltura oggi legate al ta¬ 
bacco; costituzione di grup¬ 
pi di esperti incaricati di 
proporre emendamenti alla 
legislazione sanitaria, alla 
politica fiscale e alla pubbli¬ 
cità delle sigarette. 

All’inizio di questo viag¬ 
gio intorno alla sigaretta, 
che si concluderà domani 
sera, è stato perciò annun¬ 
ciato un precetto di legge 
del ministro alla Sanità che, 
oltre ad obbligare i produt¬ 
tori a precisare sui pochet¬ 
ti il contenuto di nicotina, 
catrame e ossido di carbo¬ 
nio, porterà ila 50.000 lire a 
50 milioni la multa per chi 
si ostina a prop^andare il 
dolce e len to suicidio. 

Flavio Michelini 


Da ieri «autoconsegnato» il personale di tutte le carceri calabresi 


Protesta degli agenti In 14 penitenziari 
Il PCI incontra le guardie di San Vittore 


Dalla redazione 
CATANZARO — Clamorosa 
protesta degli agenti di cu¬ 
stodia dell’intera Calabria. 
Da ieri mattina si sono infat¬ 
ti autoconsegnati — in prati¬ 
ca non lavorano più — in 
tutti e 14 I penitenziari e le 
carceri mandamentali della 
regione per protestare con¬ 
tro le condizioni in cui sono 
costretti a svolgere il loro la¬ 
voro. In particolare, le guar¬ 
die chiedono la modifica del¬ 
la legge suU’ampliamento 
degii organici e quindi un 
aumento consistente del nu¬ 
mero degli addetti; lamenta¬ 
no le condizioni materiali in 
cui operano, chiedendo an¬ 
che maggiore sicurezza all’ 
interno dei penitenziari. 

La protesta — è la prima 
nel suo genere ad essere at¬ 
tuata su un territorio così 
vasto che coinvolge un’inte¬ 


ra regione — è scaturita al 
termine di un’assemblea in 
cui le guardie carcerarie ave¬ 
vano affrontato i problemi 
della loro categoria. Lavoro 
massacrante e mal retribui¬ 
to, turni inesistenti, impossi- 
biiitò di godere della giorna¬ 
ta di riposto ormai da anni, 
locali fatiscenti ed inidonei 
ad ospitare penitenziari, 
scarsa sicurezza soprattutto 
in alcune carceri dove sono 
ospitati detenuti comuni (so¬ 
prattutto presunti boss ma¬ 
fiosi) e politici: questi i punti 
più importanti della verten¬ 
za. 

Recentemente la protesta 
delle cardie carcerarie ca¬ 
labresi aveva paralizzato per 
due giorni il carcere di Locri 
e per uno quello di Reggio 
Calabria. 

MILANO — Sono staziona¬ 
rie le condizioni dei tre pre¬ 


sunti terroristi — Ciro Papa- 
ro, Giovanni Valentino e Ro¬ 
berto Pironi — ricoverati ot¬ 
to giorni fa al Policlinico in 
seguito allo sciopero della 
fame che hanno cominciato 
ad attuare 49 giorni fa e che 
ha avuto pesanti conseguen¬ 
ze sulla loro salute. 

La protesta dei tre ha avu¬ 
to inizio all’indomani del 
trasferimento di 130 detenu¬ 
ti che erano stati indicati co¬ 
me i principali responsabili 
del clima di terrore che per 
mesi aveva sconvolto la vita 
del carcere. Il trasferimento 
fu accompagnato da una se¬ 
rie di violenze contro i carce¬ 
rati, sulle quali la magistra¬ 
tura ha aperto un’inchiesta. 

Com’è noto i tre detenuti 
sono accusati di reati per i 
quali il codice non consente 
la concessione della libertà 


provvisoria. D'altra parte si è 
appreso dai magistrati che 
conducono - l’inchiesta su 
•Prima linea» e su bande ar¬ 
mate ruotanti attorno al- 
r«Autonomia», che Tistrutto- 
ria è ormai prossima alla 
conclusione dopo che è stata 
esaminata la posizione di 
ben 160 persone e quindi tra 
non molto i tre presunti ter¬ 
roristi dovrebbero essere sot¬ 
toposti a giudizio. 

A proposito di questa pro¬ 
testa la Federazione milane¬ 
se del PCI ha diffuso un co¬ 
municato nel quale si affer¬ 
ma che essa « è determinata 
dalla drammatica situazione 
all’interno delle carceri cne 
può essere risolta solo con 
una profonda riforma della 
giustizia e con l’immediata 
applicazione della riforma 
carcerarla*. Sul digiuno co¬ 


me «forma di lotta» i comuni¬ 
sti esprimono «perplessità», 
giudicandolo una «protesta 
autolesionistica». L’eventua¬ 
le concessione della libertà 
provvisoria per motivi di sa¬ 
lute viene affidata al sereno 
giudizio del magistrati e dei 
sanitari. . 

Sabato scorso una delega¬ 
zione del PCI (sen. Mario Vc- 
nanzi, on. Pietro Ichino, avv. 
Pietro Losa, consigli' ere re¬ 
gionale, avv. Mario Dema- 
trìo e Alberto Malinghero, 
responsabile della commis¬ 
sione «problemi dello Stato» 
del PCI milanese) si era in¬ 
contrata in carcere con una 
folta rappresentanza di a- 
gentl di custodia. Ciò ha con¬ 
sentito alla delegazione co¬ 
munista di avere un quadro 
esatto e «preoccupante delle 
condizioni di vita delle guar¬ 
die». 


Il processo di Genova 


più lunga per 
48 brigatisti 


GENOVA — Un gruppo del ' 
quarantotto imputati di par¬ 
tecipazione a banda armata 
e associazione sovversiva 
sotto processo davanti alla 
Corte d’Assise di Genova, 
dovrà rispondere, oltre che 
dei capi di imputazione per 1 
quali sono stati rinviati a 
giudizio, anche di una conte- 
stazione suppletiva avanzata 
a loro carico dal Pubblico 
Ministero: continuazione dei 
reati loro addebitati non più 
«sino al momento dell’arre¬ 
sto» bensì anche «dall’arrestò 
al processo». Il che, sul piano 
pratico, comporta che I ter¬ 
mini di carcerazione si spo¬ 
stano in avanti, in quanto 
decorrono dall’inizio del pro¬ 
cesso stesso e non più dall’ 
arresto. 

È accaduto ieri mattina, in 
apertura di udienza, ed è la 
prima volta in Italia che vie¬ 
ne applicato l’articolo 445 del 
codice di procedura penale 
(cui si rifà, appunto, la con¬ 
testazione suppletiva) . nei. 
confronti di presunti terrori¬ 
sti che continuano a ribadire 
la loro adesione alla lotta ar¬ 
mata sia nel periodo della 
carcerazione preventiva, sla 
nel corso del dibattimento. . . 

La novità ha riguardato 
sei imputati — Marco Maz¬ 
za. Francesco Sinchich, Ca¬ 
terina Picasso, Edvige Cala-, 
rese. Marina Nobile e Fer¬ 
nanda Ferrari — ritenuti 
dall’accusa responsabili di 
atteggiamenti, manifesta¬ 
zioni concrete, dichiarazioni 
esplicite («recitate» in aula) e. 
elaborazione di documenti 
(sequestrati in carcere) che 
proverebbero la loro perdu¬ 
rante partecipazione a ban¬ 
da armata o la loro riadesio¬ 
ne, dopo eventuali «cedimen¬ 
ti* in fase istruttoria, alle fi¬ 
nalità delle Brigate rosse. I 
sei, in effetti,.avevano nel 
giorni scorsi «capeggiato* la 
cosiddetta «ala dura* del 
gruppo degli imputati, espri¬ 


mendo (e motivando con slo¬ 
gan più o meno originali) la 
loro decisione di «dissociarsi* 
non dalle Br ma dal processo 
«militare» o «borghese» che si 
sta svolgendo: in pratica si¬ 
gnifica non presenziare alle 
udiènze (tranne qualche «os¬ 
servatore»), rifiutare l’inter¬ 
rogatorio in aula, ritrattare 
eventuali ammissioni rese in 
precedenza agli inquirenti o 
ai magistrati. 

Quanto al tempi del pro¬ 
cesso, ieri sono stati sentiti 
gli ultimi due imputati «di¬ 
sponibili» a questa fase del 
dibattimento. Amelia Salva¬ 
tore e Angelo Garofalo. Da 
stamane inizierà l’interroga¬ 
torio del testi che durerà 
molto meno del previsto. E 
stato infatti deciso, grazie ad 
un accordo fra le parti, che si 
farà a meno di ascoltare una 
novantina fra le cento perso¬ 
ne già citate. 

Rossella Michienzi 


Evade 

sostituendosi 
al fratello 


ALESSANDRIA — Tran¬ 
quilla evasione-uscita dal 
carcere per un detenuto del 
carcere di Alessandria, di¬ 
ventato di recente «di massi¬ 
ma sicurezza* che doveva 
scontare 32 anni di galera. 

Il recluso al termine di un 
colloquio col fratello ha in¬ 
dotto gli abiti del congiun¬ 
to, che è rimasto in carcere al 
suo posto e si è allontanato 
indisturbato. Si tratta di 
Carlo De Simone, 29 anni, o- 
riginario di Napoli e già resi¬ 
dente a Settimo Torinese 
(Torino), condannato a 28 
anni di reclusione per omici¬ 
dio e a 4 anni per una rapina. 


Primi importanti risultati 

Àtorihoi^^ 

quèsfionari PCI 
sul terrorismo 


' Dalla redazione f;; 

TORINO — La campagna per 
la distribuzione e la raccolta 
del questionario sul terrori¬ 
smo comincia lifficialmehte 
anche a Torino. Là «mappa* 
deiriniziatìvà è stata presenta¬ 
ta ieri in una conferenza sta'm- 
jja dall’on. Luciano Violante, 
dal- segretario cittadino; del 
PCI Giancarlo Quagliotti, dal 
responsabile per le fabbriche 
Piero Fassino e da Rocco La- 
rizza. che ha personalmente 
curato i dettagli organizzativi. 
Era presente anche Valerio 
Soldani, segretario della sezio¬ 
ne del rci di Mirafiori, doyejl 
modulo con le •25 domànae 
sul terrorismo» è già stato in 
gran parte distribuito e raccol¬ 
to. I risultati, come si sa. sono 
stati notevolissimi: alle «cor- 
rozzerie» ne sono tornati com¬ 
pilati il 69,6% e alle presse il 
61%. con punte del 97% tra gli 
impiegati delle presse e del- 
r8Ì% airoffìcina 61 degli enti 
centrali. 

Quagliotti ha ricordato che 
•Torino è tra le federazioni che 
hanno maggiore interesse all’ 
iniziatica promossa dalla dire¬ 
zione del partito e coordinata 
dalla commissione problemi 
dello stato presieduta dal sen. 
Ugo Pecchioli. Da oltre un an¬ 
no non piangiamo più vittime 
dei terroristi, ma non è meno 
viva la preoccupazione della 
città e dunque è nece^ario un 
ulteriore momento di rijlesr 
sione che a nostro avviso è 
rappresentala dal' questiónà- 
rio». 

.. •£ praticamente da 17 orini, 
se teniamo conio del tentativo 
di colpo di stato di De Lorenzo 
del ’64. che l’Italia convive con 
reversione — ha detto Violan¬ 
te — e nessuna democrazia a- 
vrebbe tenuto come ha tenuto 
la nostra. Ma la riflessione che 
vogliamo stimolare è che la ri¬ 
sposta al terrorisinq è sempre 
stata uno risposta jpì giorno 
dopo: cortei o cemmeinorazio-' 
ni dopo attentati e omicidi. 
manifestazioni e convepi sul¬ 
l'onda di altri gravi episodi. 
Ora si è un po’ abbassata te 
guardia, forse per Veccemvo 
ottimismo dovuto ai- successi 
ottenuti con le confessioni. Oc¬ 
corre invece ridestare l’atten¬ 
zione di tutti per riaprire la 
crisi politica del terrorismo. 
Questa deve essere la nostra 
parola d’ordine». ■ 

. Violante ha concluso ricor¬ 
dando che spesso in Italia 
•quando sale troppo l’attenzio¬ 
ne per il terrorismo nero, cala 
per U terrorismo rosso e vice¬ 
versa. Recenti episodi dimo¬ 
strano che né l'uno né Taltro 
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Collegamenti con l’omicidio Pecorelli? 

Le rivelazioni 
false su via Fani: 
riaperto il caso 
Viglione-Frezza 


ROMA — Sarà riaperto il ca¬ 
so delle false rlvela2:fbni su 
via Fani e 11 sequestro Moro 
che ha avuto per protagoni¬ 
sti il giornalista di Radio 
Montecarlo Ernesto Vlglione 
e 11 finto brigatista pentito 
Pasquale Frezza. Il giudice, 
che qualche settimana’ fa ha 
condannato i due (il primo 
considerato l’ideatore della 
truffa), ha infatti scritto nel¬ 
la motivazione della senten¬ 
za che il processo non ha af¬ 
fatto chiarito l’inquietante 
vicenda e che .sono necessa¬ 
rie nuove e più approfondite 
indagini. La richiesta del 
giudice Battaglini conferma 
la gravità della vicenda che 
ha visto coinvolti, a diverse 
riprese e a vario titolo, anche 
i massimi dirigenti de, gene¬ 
rali dei carabinieri, ministri, 
chiamati poi a testimoniare 
al processo. Aqche la com¬ 
missione parlamentare che 
indaga sul caso Moro ha 
chiesto la trasmissione degli 
atti del dibattimento. 

La vicenda è nota: in pieno 
sequestro Moro il giornalista 
Vlglione si mise in contatto 
con i vertici de affermando 
di conoscere un brigatista 
pentito in grado di far sgo¬ 
minare il gruppo terroristico 
e di dare indicazioni decisive 
sull’agguato di via Fani. Il 
deputato de Carenini sborsò 
anche 15 milioni (che — af¬ 
fermava Vlglione — doveva¬ 
no andare al br pentito); ma 
l’aspetto più sconcertante ri¬ 
guarda l’interessamento del 
segretario Piccoli che, a più 
riprese, fece occupare del ca¬ 
so anche il ministro degli In¬ 
terni e la presidenza del Con¬ 
siglio, benché già i vertici dei 
carabinieri avessero affer¬ 
mato di dare poco credito al¬ 
le possibili rivelazioni del 
brigatista. Poi si scopri che il 
terrorista altri non era che 
Pasquale Frezza, personag¬ 
gio già balzato alle cronache 
durante il processo Fenaroli 
e sempre per singolari quan¬ 
to false rivelazioni. Tra l’al¬ 


tro Vlglione e Frezza, si è ap¬ 
preso al processo, proposero 
che Piccoli si facesse rapire 
per poter risalire al seque¬ 
stratori di Moro. 

Il giudice Battaglini osser¬ 
va che Vlglione «non agiva 
per motivazione economica, 
nè professionale. La certissi¬ 
ma prova della consapevo¬ 
lezza che quanto andava di¬ 
cendo era falso, il tempo de¬ 
dicato all’impresa escludono 
tali moventi. Sorge allora la 
necessità di ulteriori indagi¬ 
ni per accertare se e quali 
correi ebbe il Vlglione in un’ 
operazione di così vasta por¬ 
tata». 

Dopo aver ricordato le va¬ 
rie fasi della vicenda caratte¬ 
rizzata dalle rivelazioni di 
Vlglione e Frezza. Battaglini 
afferma, tra l’altro che le 
nuove Indagini dovranno ac¬ 
certare la natura dei rappor¬ 
ti intercorsi tra Vlglione e 
Mino Pecorelli, il direttore di 
OP assassinato a Roma due 
anni fa. 

Si chiede inoltre di sapere 
da quale fónte un quotidiano 
genovese ■ ottenne notizie 
tendenti ad accreditare la 
convinzione che la scoperta 
del covo di via Montenevoso 
a Milano fosse avvenuta in 
seguito alle confidenze fatte 
proprio da Vlglione al sena¬ 
tore de Cervone. 


I NAR: «Quella 
sparatoria 
non è nostra» 


MILANO — Con un volantino ; 
i «superlatitanti» dei NAR 
hanno smentito di aver prèso ' 
parte alla sparatoria del 6 no- 1 
vembre a Roma contro la Di- ; 
gos. Il testo è giudicato atten- ] 
dibile, anche perché i fascisti ' 
riportano il numero di mairi- = 
colà di una mitraglietta rapì- , 
nata a due PS. . 


situazione meteorologica 


sono da sottovalutare, anche 
se attualmente in difficoltà, 
ad esempio, per le marce per la 
pace, doi;e migliata di giovani 
protestano contro ogni forma 
di violerua. Solo pochi anni fa 
assistevamo a ben altre mani¬ 
festazioni, con spari e assalti 
alle armerie». 

' .Larizza ha quindi tracciato 
la •mapjxt» delle zone e dei 
luoghi di lavoro dove saranno 
distribuiti i questionari. «A To¬ 
rino ne saranno dati 65 mila e 
pretxdiamò \la conclusione 
dèlia raccolta entro U 15 di- 
cènibré. Circa 7.000 saranno 
dati nella zona di Orbassano 
("sede” di una ronda di Prima 
Linea) che comprende anche 
la Fiat di Riwlta e di Vólvera e 
piccole e medie aziende. A Set- 
timo-Chivasso sarà interessa¬ 
to un reparto della Pirelli e 
dèlia Lancia di Chivasso, la 
Hydromac e la Framtek (o- 
biettivi di due assalti terrori¬ 
stici) e le cosà Fiat e lacp dei 
due paesL In Valle Susa, dóve 
si sviluppò un folto gruppo di 
”piellini”, il sondaggio si sooN 
gerà al deposito ferroviario di 
Btissoleno — dove la distribu¬ 
zione è cominciata la settima¬ 
na scorsa — e in una scuola 
media superiore. A Torino si 
svolgerà nei quartieri e nelle 
fàbbriche di Porta San Paolo, 
Centro. Zona Nord, Borgo Vit¬ 
toria. Infine a Ivrea 1.200 que¬ 
stionari saranno distribuiti al¬ 
la Honeywell. La FCCI si è i- 
n^tre impegnata a distribuir¬ 
ne almeno 2.000 in 4 scuole 
della provincia. Ai lavoratori 
in cassa integrazione saranno 
inviati per posta accompagna¬ 
ti da una lettera che li invita a 
restituirci il modulo compila¬ 
to. Si sta taixìrando anche per 
interessare almeno una facol¬ 
tà dril’università». 


Br pentita 
testimonia su 
«Baìrba^ rossa» 

CAGLIARI — La brigatisu pen¬ 
tita Ave Maria Pellicola, ai 25 
anni, originaria dì Valmontone. 
della colonna romana delle Bri¬ 
gate rosse, è stata intcrrogau dal 
giudice Leonardo Boraignore 
sulla sparatoria avvenuta a Ca¬ 
gliari ii 15 febbraio del 1900 con¬ 
tro una pattuglia della Digos. 

. Ave Maria Petricola ha preci¬ 
sato ai magistrati di aver parlato 
delia aratoria con i brigatisti 
•Rocco* e «Andrea*, in contatto 
in Sardegna con «Barbagia ros¬ 
sa*. 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano —5 9 
Verona —3 9 
Trieste 3 9 
Venezia —2 9 
Milano —2 9 
Torino —2 7 
Cuneo —1 5 

Genova 4 12 
Bologna —1 10 
Firenze 7 11 
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CampoO. —2 1 
Bari 6 10 

Napoli - 3 12 

Potenza —1 10 
S.M.l.euca B 11 
Reggio C.12 17 
Messina 12 14 
Palermo 12 15 
Catania B 18 
Cagliari 1 15 


SiTUAZiONE - Il convogliamento di aria fredda ed instabile che he inve¬ 
stito la nostra penisole è in fase di lente attenuezione. mentre la pressio¬ 
ne atmosferica che già sì aggira intorno a valori elevati, tende ad aumen¬ 
tare. ' 

R. TEMPO IN tTAUA- Sulle regioni nord-o cc identali, sul golfo Ugura, 
lungo la fascia tirrenica centrale compreso il relativo versante appenni¬ 
nico e sulle isole maggiori con<fizìoni prevalenti dì tempo buono. Liatgo lo 
fascia adriatica ionica e il versante orientale delia catena appcmùnica 
condizioni dì variabilità, qualche piovasco o c|uelche nevicata sugB Ap¬ 
pennini. La temperatura tende ad aumentare sulla fascia mentre rimana 
invariata su tutte le altre locafità. Durante lo prossinM notte è p o ttM a 
ìi ritorno di banchi di nebbie suOa pianura padana. 
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ECONOMIA E LAVORO 


Martedì 10 novembre 1981 


l'Alfa ha difficoltà serie 
ma non «farà come la FIAT» 


Neirincontro con la FLM il presidente, Massacesi, e Tamministratore delegato. Innocenti, hanno detto che la 
strada del confronto non verrà abbandonata - Ridimensionata l’entità dello stoccaggio - Scelte antirecessive 


ROMA — Le difficoltà dell’ 
Alfa Romeo sono sicura* 
mente serie, preoccupanti, 
anche se certe notizie circo¬ 
late sulla stampa sono state 
ridimensionatei ma l’azien* 
da conferma di non voler ri¬ 
correre, per superare l mo¬ 
menti difficili contingenti e i 
problemi strutturali, a scelté 
unilaterali. Ribadisce invece 
gli impegni che ha assunto 
nel marzo scorso quando fir¬ 
mò con il sindacato l’accordo 
sulla produttività (ma anche 
sul risanamento finanziario 
c produttivo del gruppo, ol¬ 
tre che sul rilancio deirim- 
maglne Alfa sul mercati) e 
con questo spirito chiede al 
sindacato di continuare il 
confronto; questo in sintesi 
quanto Ettore Massacesi, 
presidente dell’azienda auto¬ 
mobilistica di Arese, e Corra¬ 
do Innocenti, amministrato¬ 
re delegato, hanno detto ieri 


mattina ai segretari della 
FLM Pio Galli, Franco Ben- 
tlvogli e Silvano Veronese, 
nell'incontro convocato all’ 
Intersind che tanta aspetta¬ 
tiva e preoccupazione aveva 
provocato. Assieme al segre¬ 
tari generali della Federazio¬ 
ne dei lavoratori metalmec¬ 
canici hanno partecipato al¬ 
la trattativa Paolo Franco, 
Ottaviano Del Turco, Mario 
Sepl e Franco Lotlto. 

In particolare la direzione 
dell’Alfa Romeo ha confer¬ 
mato alcune delle scelte di 
fondo fatte nella primavera 
scorsa: non c’è un rallenta¬ 
mento della progettazione di 
nuovi modelli, il piano stra¬ 
tegico, che prevede — fra l’ 
altro — la realizzazione delle 
nuove produzioni con la Nis¬ 
san, va avanti. Ci sono, certo, 
problemi di mercato, ma 
Massacesi ha ridimensiona¬ 
to le cifre dell’Invenduto: tra 


Pomlgllano e Arese sono fer¬ 
me circa 27 mila vetture, 10 
mila in più dello stoccaggio 
fisiologico. 

' tDobblamo adeguare la 
nostra struttura del costi — 
ha detto Massacesi alla fine 
dell’incontro con il sindacato 
— alla politica dei prezzi che 
si pratica in Europa e a que¬ 
sto scopo l’azienda prenderà 
l provvedimenti necessari, u- 
tilizzando la legislazione esi¬ 
stente». 

L’Alfa sceglie, comunque, 
ancora una volta la strada 
del confronto, sla per quanto 
riguarda i problemi della 
produttività, sia per affron¬ 
tare le difficoltà immediate 
di mercato ed esclude il ri¬ 
corso a provvedimenti unila¬ 
terali. «Non si è affatto di 
fronte ad un’operazione sul 
tipo Fiat, né l’azienda sem¬ 
bra interessata a Ipotesi sl¬ 
mili» è il parere unanime nel 


sindacato dopo l’incontro. E 
con questo spirito la segrete¬ 
ria della FLM ha introdotto i 
lavori del comitato di coordi¬ 
namento dell’Alfa, che si è 
riunito nel pomeriggio di ie¬ 
ri. Con questo spirito si af¬ 
fronteranno i due prossimi 
incontri con l’azienda, già 
fissati per giovedì e venerdì. 
Proprio in questi due incon¬ 
tri si parlerà più da vicino 
dei temi della produttività a- 
ziendale e della realizzazione 
dei gruppi di produzione, 
prevista daH’accordo di mar¬ 
zo. «L’accordo ha rappresen¬ 
tato per noi — ha detto al 
termine dell’incontro con 1’ 
Alfa Pio Galli — una scom¬ 
messa importante e voglia¬ 
mo superare tutte le difficol¬ 
tà soggettive e oggettive che 
ci hanno impedito di appli¬ 
carlo». 

Se l’incontro all’Interslnd 


si è, dunque, concluso in un 
clima disteso, favorevole ad 
un confronto concreto sulle 
cose da fare subito (la realiz¬ 
zazione della nuova organiz¬ 
zazione del lavoro, ad esem¬ 
plo; ma, diciamo noi. anche 
la smentita nei fatti della 
stasi neila progettazione dei 
nuovi modcili Alfa per rin¬ 
novare l’immagine della ca¬ 
sa automobilistica del bi¬ 
scione sul mercato nel pros¬ 
simi due-tre anni), non biso¬ 
gna pensare che l’Alfa non 
abbia più problemi. <I pro¬ 
blemi ci sono -- dice Paolo 
Franco della FLM — e sono 
problemi gravi. Per l’82 ci so¬ 
no prospettive estremamen¬ 
te pesanti per il mercato del¬ 
l’auto, nel nostro come negli 
altri Paesi e questo significa 
per l’Alfa che l’esigenza di 
completare il quadro delle 
misure strutturali diventa 
più pressante». 



Svizzera e Germania 
rastrellano capitali 


ROMA — I tassi d’interesse scendono negli Stati Uniti e 
sull’eurodollarc ma non in Europa continentale: di conse¬ 
guenza ieri la quotazione è scesa di 14 lire, da 1.189 a 1.175, 
mentre il marco saliva a 535 lire ed il franco svizzero 
addirittura a 667 lire. A New York l’interesse sul «fondi 
federali» era sceso ieri al 13% mentre a Londra una delle 
principali banche, la Westminster, portava II tasso pri¬ 
mario al 15%. In Germania e Svizzera, invece, i tassi 
vengono tenuti alti rispetto ai livelli di inflazione rispetti¬ 
vi. Di qui la «fuga» di capitali verso questi paesi. 

La situazione fra Europa e Stati Uniti si è invertita; 
negli USA l’avvio della recessione sta trascinando ai ri¬ 
basso 1 tassi d’interesse, sla pure con lentezza e In mezzo a 
preoccupazioni; la recessione ancora più profonda che ha 
colpito la Germania e l’Inghilterra viene invece unita alla 
accresciuta (in senso relativo) strettezza delle politiche 
monetarle. Le borse valori ieri hanno registrato ribassi in 
Estremo Oriente ed in Europa, con l’esclusione di Londra. 


Vigili del jìioco: sospeso 
lo sciopero^ voli violavi 

Accolti i punti principali della piattaforma sindacale - Il Senato approva la legge sulFaumento dell’organico 


ROMA — Lo sciopero dei vigili del 
fuoco è stato sospeso. Il traffico ae¬ 
reo si svolgerà regolarmente su tutti 
gli aeroporti. La decisione del sinda¬ 
cato di categoria aderente a Cgil, Cisl 
e Uil è venuta al termine di una inte¬ 
ra giornata di faticose ma fruttuose 
trattative al ministero degli Interni. 
: I punti principali deila piattaforma 

I sono stati accolti in una intesa di 

' massima in cui si definiscono anche 

modalità e tempi di attuazione delie 
■ questioni concordate. Un punto di ri- 

! ferimento, dunque, anche per tutta 

; la categoria che rimane mobilitata e 

pronta a scendere nuovamente in 
lotta se i termini dell’accordo non 
dovessero essere rispettati. Sull’in¬ 
sieme dei risultati conseguiti i sinda¬ 
cati hanno espresso un giudizio posi¬ 
tivo. • 

Quella di ieri è stata una giornata 
fruttuosa non solo per ciò che é stato 
strappato al ministero degii interni, 
ma anche per l’importante passo a- 
vanti fatto dalla legge che aumenta 
di 3.300 unità (tremila capi reparto, 
capi squadra e vigili e 300 tecnici del¬ 
la carriera direttiva) il Corpo dei vi¬ 


gili del fuoco. E’ stata approvata in 
aula dal Senato. Ora passa per il varo 
definitivo alia Camera. 

Ma andiamo per ordine. Quando 
ormai lo sciopero di 12 ore (avrebbe 
dovuto iniziare stamattina alle 8) 
sembrava inevitabile si è fatto un ul¬ 
timo tentativo per cercare di sbloc¬ 
care ia vertenza e condurla in porto. 
Nelle prime ore della mattina è ripre¬ 
so al Viminale il confronto fra sinda¬ 
cati e ministero. Prima con il sotto- 
segretario Spinelli, poi, per tutto il 
pomeriggio, con il ministro Rognoni. 
Alla fine l’intesa di massima. 

Entro il 23 di novembre il Consi¬ 
glio del ministri approverà, per tra¬ 
smetterlo subito dopo al Parlamen¬ 
to, il disegno di legge di riforma del 
Corpo. II testo che nelle sue linee 
fondamentali accoglie le proposte e 
le richieste delle organizzazioni sin¬ 
dacali sarà sottoposto all’esame di 
quest’ultime prima di essere portato 
all’approvazione di Palazzo Chigi. 
Un impegno preciso, dunque, per la 
riforma che era li principale, anche 
se non il solo, degli obiettivi. 

■ Accoglimento pressoché completo 


anche di tutte le richieste di caratte¬ 
re normativo. Vediamo. Per la men¬ 
sa (la richiesta era quella di un vitto 
adeguato alle particolari attività che 
i vigili sono chiamati a svolgere) è 
stato determinato il numero delle ca¬ 
lorie e si è deciso in tempi brevissimi 
di definire tabelle, costi e confezio¬ 
namento. D’accordo, si è detto li go¬ 
verno, anche sulle richieste di medi¬ 
cina preventiva anche se rimangono 
alcuni aspetti da approfondire. L’in¬ 
dennità di rischio sarà aumentata 
del 70 per cento a partire dal 1® gen¬ 
naio 1982 e dovrebbe essere corrispo¬ 
sta mensilmente a partire dal I® lu¬ 
glio ’82. Nei prossimi giorni sarà 
messo a punto il relativo disegno di 
legge. 

Mentre questo avveniva al Vlml- 
"flale, U Senato, come abbiamo detto, 
approvavala legge sull’aumento de¬ 
gli organici. Va bene — ha detto an¬ 
nunciando il voto favorevole del PCI 
il compagno Sergio Flamigni — il 
rafforzamento quantitativo, ma ciò 
che occorre è soprattutto un adegua¬ 
mento qualitativo tale da mettere il 
corpo dei vigili del fuoco in condizio¬ 


ne da poter funzionare come princi¬ 
pale strumento operativo del nuovo 
sistema di protezione civile. Per far 
fronte a ciò è indispensabile il riordi¬ 
no generale del Corpo. 

Finora — ha ricordato Flamigni 
— si è andati avanti con provvedi¬ 
menti legislativi parziali: potenzia¬ 
mento tecnologico, servizi antincen¬ 
dio aeroportuali, quelli di supporto 
tecnico e amministrativo e ora quel¬ 
lo di aumento degli organici. Fra l’ 
altro non tutte queste misure sono 
attuate. 

Quel che era ed è necessario è la 
riforma complessiva del Corpo. Il 
nostro partito, ma anche altre forze 
politiche, ha detto Flamigni, la solle¬ 
cita da anni ma ancora il relativo di¬ 
segno di legge non è stato approvato- 
(solo più tardi si è avuto notizia dell* 
impegno di Rognoni a farlo approva¬ 
re entro il 23, ndr). Una situazione 
che ha costretto i vigili del fuoco alle 
recenti azioni di lotta a sostegno di 
richieste — come ha ricordato Fla¬ 
migni — giuste e irrìnviabili. 

i. g. 


Dinamica salariale: 
guerra di cifre tra 
Cgil e Confindustria 

ROMA — Come si «muove» il salario? Cresce o scende il potere 
d'acquisto dei lavoratori dipendenti? Cifre e valutazioni in un 
settore così importante — specie mentre la discussione suU’infla- 
zione e costo del lavoro è al centro del confronto tra sindacati, 
governo e Confindustria — sono estremamente significative e deli¬ 
cate. Nei giorni scorsi i’Ires-Cgil aveva, al termine di una ricerca, 
riposto alle cifre illustrate dagli industriali e dalia Banca d’Italia 
che. nel corso deH’SO-Sl, parlavano di un aumento salariale medio 
del 24''r contro un aumento dei prezzi del 19,6 fr. L’ufficio studi 
della Cgil invece calcolava che in termini monetari il salario sareb¬ 
be cresciuto del 21,4''r e quindi in termini reali dell’l,5''r al lordo. 
La percentuale si abb 2 issa ancora se calcolata al netto ed è pari allo 
0,7 

Secondo l’Ires-Cgil, poi. prendendo a misura l'intero triennio 
'79-’81 la retribuzione media reale al lordo è cresciuta del 3‘'r 
mentre il potere d’acquisto netto è diminuito di altrettanto. Te¬ 
nendo poi presente l’aumento della produttività, il costo del lavoro 
in termini reali per unità di prodotto nel triennio è diminuito del 

' Centro queste valutazioni delI’Ires-C^I ieri è tornata la Confìn- 
dustria per ribadire che l'unico calcolo valido è quello dell’Istat e 
che quindi la cifra «vera» per gli aumenti delle retribuzioni è quella 
del 24*'r. Ma i conti della Confindustria — come è detto nella nota 
degli imprenditori — si riferiscono al salario lordo e lasciano da 
parte le voci delle ritenute fiscali e previdenziali che sono giudicate 
•indipendenti» rispetto alla volontà delle parti sociali. 

^ Secondo i calcoli dell’Ires la retribuzione annua lorda media è 
passata tra il ’79 e i’81 da 6 milioni 726 mila lire all milioni 615 
mila lire. Di fronte però ad un aumento delle entrate di 4 milioni 
889 mila lire c’è una crescita delle uscite di 5 milioni 58 mila lire; la 
perdita annua è insomma pari a 169 mila lire. 


Produzione 
industriale: 
lieve ripresa 
a settembre 

ROMA — La produzione 
industriale italiana ha se¬ 
gnato una lieve ripresa nel 
mese di settembre. L'indice 
Istat ha registrato un incre¬ 
mento dell’l.l % sul settem¬ 
bre dell’anno scorso (a pari¬ 
tà di giornate lavorative). 
Prendendo in considerazio¬ 
ne l’intero periodo gennaio- 
settembre 1981 la produzio¬ 
ne registra tuttavia un calo 
del 3,6 ré rispetto allo stesso 
periodo del 1980 (con un 
giorno lavorativo in più). 
Per quanto concerne gli in¬ 
dici sui vari settori produt¬ 
tivi ì cali più consistenti dei 
primi nove mesi dell’anno in 
corso sono stati quelli delle 
calzature (- 13,2 vé), del ve¬ 
stiario (- 10‘'f ), della me¬ 
tallurgia (- 6,2‘'r 1. (]ali vi¬ 
cini ai 5*'r sono segnalati 
per la chimica, il tessile, ia 
gomma e la carta. Più conte¬ 
nute le flessioni nell’indu¬ 
stria meccanica, nei minera¬ 
li non metalliferi e negli ali¬ 
mentari. In recupero i setto¬ 
ri delle fibre artifiaali 
(-<■ 8.2) e dei mezzi di tra¬ 
sporto (■f 3,6). 


Rottura per 
la Montedison 
di Castellania 

t 

MILANO — Rottura fra la Montedison e il sindacato per la «ver¬ 
tenza di Castellanza»; dopo dieci giorni dì trattativa pressoché 
continua (c’era la minaccia deU’invìo di 394 lettere dì licenziamen¬ 
to non apTCna il confronto si fosse interrotto), ieri, nel tardo pome¬ 
riggio. la direzione della Montedison ha detto Tultimo di una lunga 
sene di «no» e ha dichiarato ufficialmente interrotto il confronto. 
La Fulc si era presentata all’incontro di ieri aU’Assolombarda con 
quattro punti su cui andare ad una verifica serrata. 

Si chiedeva che, prima di tutto, l’azienda non procedesse ad 
ulteriori espulsioni ai lavoratori: il sindacato chiedeva, inoltre, la 
possibilità di un confronto e di una verifica sugli aspetti produttivi 
della fabbrica dopo la cessione dell’impianto amuioplasti ad un 

Ì iroduttore svedese e maggiori assicurazioni sulla ricollocazione dei 
avoratori in cassa integrazione (attualmente 300). Infine la Fulc 
chiedeva all’azienda di verificare con il governo la possibilità di 
concretizzare gli impegni assunti sul metano e la ricerca. 

Nell’incontro di ieri la direzione della Montedison non ha solle¬ 
vato problemi di fondo per quanto riguarda la verifica sugli aspetti 
produttivi della fabbrica e le garanzie relative alia ricoliocazione 
dei lavoratori in mobilità. Lo scontro, invece, si è fatto aspro su) 
primo punto, sulla richiesta, cioè della Fulc che non si procedesse 
ad altre sospensioni, oltre gli attuali trecento lavoratori in cassa 
integrazione. Anche la proposta della Fulc di «congelare» ogni mi¬ 
sura relativa agli oreanici per due mesi, per fare a questa scadenza 
un bilancio delle dimissioni e dei prei^nsionamenti e prendere 
solo dopo questa verifica eventuali decisioni, è stata recisamente 
recinta. 

Per questa mattina a Castellanza è stata convocata l’assemblea 
dei lavoratori. Nessuno nel sindacato sì nasconde il pericolo che, in 

E resenza della rottura formale delle trattative, po^no partire le 
!ttere di licenziamento. I.,a procedura per la riduzione degli orga¬ 
nici di 394 lavoratori, infatti, è già scaduta e il provvedimento, così 
aveva assicurato la Montedison. non sarebbe diventato esecutivo 
fino a quando fosse continuato fl confronto con il sindacato. 


Conclusa 
a Milano 
conferenza 
nazionale 
operaia 
di DP 

MILANO — Alla vigilia di im¬ 
portanti e sicuramente diffi¬ 
cili rinnovi dei contratti di la¬ 
voro, nel mezzo di un dibatti¬ 
to sindacale che mette, certo, 
in evidenza gli elementi di 
crisi esistenti nel movimento, 
ma soprattutto testimonia 
della gravità e dell’ampiezza 
dell’attacco a cui le classi la¬ 
voratrici sono chiamate a ri¬ 
spondere, Democrazia prole¬ 
taria sembra aver ritrovato 
sicurezza su pochi, quasi «ele¬ 
mentari» terreni di lotta: il ri¬ 
lancio della mobilitazione per 
i due referendum per riprteti- 
nare la contingenza sulla li¬ 
quidazione e per l’estensione 
a tutti (e quindi alle plecole e~ 
medie aziende, senza limite 
di dipendenti) dello statuto 
dei lavoratori; l’azione nel 
sindacato per far passare una 
politica rivendicativa basata 
fondamentalmente sulla ri¬ 
duzione generalizzata dell’o¬ 
rario di lavoro; una battaglia 
senza sosta al governo Spado¬ 
lini giudicato, senza senza 
mezze tinte, la versione italia¬ 
na di Reagan o della Tatcher. 

Alla conclusione dei lavori 
della conferenza nazionale o* 
peraia di DP, Mario Capanna, 
parlamentare europeo, ha 
chiaramente individuato su 
questi tre punti la base che 
DP ritiene valida per rilan¬ 
ciare un’azione — egli ha so¬ 
stenuto — tesa a perdere il 
meno possibile, vista la «ma¬ 
novra avvolgente, onnicom¬ 
prensiva» deirawersarìo di 
classe. Questa la sintesi di un 
dibattito che ci sembra avere 
avuto il difetto della semplifi¬ 
cazione, della riduzione degli 
obiettivi più a parole d’ordine 
che a vere e proprie propo¬ 
ste/risposte, vista la eccezio¬ 
nalità, da tutti riconosciuta, 
dell’attacco portato alle con¬ 
dizioni di vita delle classi la¬ 
voratrici e la gravità della cri¬ 
si. 

Ma in questa situazione pa¬ 
gano le semplificazioni? Nella 
tavola rotonda organizzata a 
conclusione del dibattito — 
presenti Antonio Lettieri per 
la Cgil, Serafino della Cisl di 
Torino, Piergiorgio Tiboni 
della Firn milanese, Riccardo 
Terzi per il nostro partito. 
Berlini della Lega dei sociali¬ 
sti e l’on. Mario Capanna — 
in molti interventi e nella 
stessa relazione che ha aperto 
i lavori deH’assemblca, erano 
venuti spunti anche interes¬ 
santi di discussione, di «auti^ 
critica». 


Indagine Cisl 
i lavoratori 
preferirebbero 
agli aumenti 
una riduzione 
delForario 

ROMA — I tessili della CISL 
discutono — ieri e oggi a Ro¬ 
ma, nella sede del CNEL — di 
orario di lavoro sulla base di 
una ricerca della FILTA e del¬ 
la fondazione Seveso sulla di¬ 
stribuzione degli orari in 283 • 
aziende. La ricerca illustrata ' 
ieri da due relazioni, — di Lu¬ 
ciano Pero e Maria Cacioppo 
— offre spunti interessanti di 
discussione. Vediamo un po’ i 
dati: oltre il 30% dei lavorato¬ 
ri intervistati , ad esempio, 
non ha esitato ad affermare 
ehe preferisce una riduzione 
d’orario ad aumenti salariali. 

Una grande percentuale di 
lavoratori diffida del part-ti¬ 
me, fondamentalmente per il 
timore che esso si trasformi 
in un sistema per espellere — 
o marginalizzare — dal mer¬ 
cato del lavoro fasce di operai: 
solo il 23% degli intervistati, 
infatti, si dichiara disponibile 
a lavorare a tempo parziale; è 
contrario il 37.8% e incerto il 
39.2%. 

Presentando la ricerca, la 
FILTA mette in guardia dal 
considerare i lavoratori del 
settore un «tutto omogeneo», 
con gli stessi problemi, e 
quindi anche le stesse prefe¬ 
renze. Guardiamo per esem¬ 
pio le percentuali sulla forma 
di riduzione d’orario preferi¬ 
ta da un campione di operai e 
d’impiegati, suddivisi anche 
tra uomini e donne. 

La «diminuzione dell’ora- 
rio giornaliero» è preferita 
dal 13,2% degli operai maschi 
c dal 17,3% delle operaie; fra 
gli impiegati: dal 173% degli 
uomini e dal 33,8% delle don¬ 
ne. La «diminuzione dei gior¬ 
ni lavorativi»: dal 29% degli 
operai interpellati e dal 
283% delle operaie; tra gli 
impiegati la percentuale sale 
al 37,6, mentre tra le impiega¬ 
te è solo del 263%. «L’aumen¬ 
to delle ferie» è preferito so¬ 
prattutto dagli o^rai (tra gli 
uomini dal 313%, tra le don¬ 
ne dal 27,4%); gli impiegati 
che lo preferiscono sono il 
12,7%, le impiegate un’infi¬ 
ma percentuale, il 93%- Infì- ' 
ne, la «disponibilità di un 
monte-ore» per particolari e- 
sigenze personali vede, com¬ 
plessivamente, i più alti con¬ 
sensi: è prescelta dal 253% 
degli operai, dal 27% delle o- 
pcraie e dal 31,8% degli im¬ 
piegati e dal 29,6% delle im¬ 
piegate. Conclude la FILTA: il 
sindacato deve perciò cercare 
le soluzioni differenziate che 
si adattino alle esigenze dei 
lavoratori. 


Mini-artigiani 
sema ILOR 
Ci sarà più 
lavoro nero? 


ROMA — L’ILOR, cioè l’Im¬ 
posta locale sul redditi, è sta¬ 
ta abolita per gli artigiani, 1 
piccoli commerclantif le pic¬ 
cole Imprese In generale fino 
a tre dipendenti. La decisio¬ 
ne è dell’ultimo Consiglio del 
ministri che ha anche varato 
11 disegno di legge che preve¬ 
de la rivalutazione moneta¬ 
ria dei beni di impresa, la co¬ 
siddetta «Vlsentlnl-bls». 

Non è stata una decisione 
Improvvisa ma una necessi¬ 
tà dovuta ad una sentenza 
della Corte Costituzionale 
del 26 marzo dell’80, nella 
quale si definiva illegittima 
rappllcazione di tale Impo¬ 
sta per l lavoratori autono¬ 
mi. 

Il ragionamento, che è alla 
base di questa sentenza è 
semplice: siccome l’ILOR è 
un tributo che si prefigge di 
colpire 1 redditi patrimoniali 
e dato che nella impresa arti¬ 
giana di piccole dimensioni 
la maggior qùbta investita 
nella azienda è quella da la¬ 
voro, l’applicazione, in questi 
casi, di tale imposta è una 
vera e propria ingiustizia fi¬ 
scale. In effetti non esistono 
gli strumenti capaci di co¬ 
gliere la differenziazione, 
nelle imprese di piccole di¬ 
mensioni, tra la quota capi¬ 
tale e la quota lavoro. Il me¬ 
todo, quindi, più semplice e 
comprensibile è sembrato 
essere quello di definirlo at¬ 
traverso il numero del dipen¬ 
denti nella azienda. 

Il meccanismo attuale (il 
disegno di legge governativo 
dovrà passare a) vaglio dei 
due rami del Parlamento) 
viene applicato con una ali¬ 
quota del 15 per cento sul 
cinquanta per cento del red¬ 
dito accertato per l’Irpef. In 
sostanza oggi un artigiano 
che ha un reddito di cento 
milioni deve pagare l’Ilor u- 
guale al 15 per cento di cin¬ 
quanta milioni, ' 

In questa normativa era 
stata inserita, circa due anni 
fa, anche la possibilità di ri¬ 
durre l’imposta per l redditi 
d’impresa, da un minimo di 
sei milioni (esenzione) ad un 
massimo di 12 milioni di red¬ 


dito accertato. Si è tentato, 
senza riuscirvi, di rendere 
giustizia alla difficoltà di di¬ 
panare 11 nodo «più capitale o 
più lavoro?». 

E in effetti quando si pren¬ 
dono in considerazione due 
categorie, ad esemplo di arti¬ 
giani, come l’orafo e rim¬ 
bianchino subito le contrad¬ 
dizioni saltano fuori. Se l’Im¬ 
bianchino denuncia un red¬ 
dito di sette milioni annui, 
questo vuol dire che la tassa¬ 
zione Ilor potrà avvenire so¬ 
lo su di un milione in quanto 
gli altri sei sono sotto esen¬ 
zione. Ma quanto di questi 
sette milioni è derivato da 
capitale e quanto da lavoro? 
Non è difficile capire che in 
questo caso la risposta sia 
lampante perché a farla da 
leone è, qui, la quota da lavo¬ 
ro. Ma se prendiamo in esa¬ 
me l’attività dell’orafo la si¬ 
tuazione si ribalta a favore 
della quota da capitale. In 
quanto il costo dell’oro ha un 
valore elevatissimo. Insom- 
ma, quanto deciso sembre¬ 
rebbe andare verso una 
maggiore giustizia fiscale, 
come ha tenuto a sottolinea¬ 
re Francesco Soliano, della 
segreteria della CNA (Confe¬ 
derazione nazionale artigia¬ 
na). Anche se non è facile na¬ 
scondere la preoccupazione 
che si possa favorire, in que¬ 
sto modo, nelle Imprese di 
piccole dimensioni, una più 
estesa evasione contributiva, 
sui lavoratori con lo scopo di 
far rientrare «a forza» la a- 
zienda nell’area-esenzione 
(in pratica occultando il nu¬ 
mero dei dipendenti). 

Infine, un vero e proprio 
«giallo» nella definizione del 
disegno di legge. Nell’artico¬ 
lo 9 della «Visentini-bls» ori¬ 
ginariamente presentato al 
Consiglio dei ministri da 
parte del ministero delle Fi¬ 
nanze si parlava di esenzione 
daU’Ilor per le imprese con 
cinque addetti più il proprie¬ 
tario. Uscito fuori dalla riu¬ 
nione tra 1 ministri, invece, il 
disegno di legge ne prevede¬ 
va solo tre. 

Renzo Santelli 


Romolo Arena lascia 
le Acciaierie Piombino 


FIRENZE — La società Acciaierie dì Piombino ha un nuovo presi¬ 
dente nella persona delì’ing. Didimo Badile. Alla società fanno 
capo gli stabilimenti di Piombino, S. Giovanni Valdamo e Marghe- 
ra. L’ex presidente Romolo Arena, che figura nella lista della loggia 
P2, è stato nominato presidente della Finsider International, cui 
fanno capo le partecipazioni estere del gruppo siderurgico pubbli¬ 
co. Il nuovo presidente deU’Acciaierie di Piombino sarà affiancato 
da unamministratore delegato, posto al quale è stato nominato 
ring. Manlio Trotta. Finora il presidente esercitava anche le fun¬ 
zioni di amministratore delegato. 


EorrmcE 

SINDACALE 

rrAUANA 

00199 


QUADERNI DI RASSEGNA SINDACALE190-91 

Monografia: 
ORGANIZZAZIONE E 
PROBLEMI DELLA 
RAPPRESENTANZA 

«•Sflto-Aaojlo IMI . e*99. IW. I_ 1500 




La fx;erca delta Cgil - nflessom «n- 
Irodultive sull’espenenza. ói E 
Bfagioni. S^nOacebzzazione e mu¬ 
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lotte intestine dì potere 
paralizzano il vertice Eni 

11 Pei denuncia la spartizione e propone una nuova struttura direttiva - Presentata la conferenza nazionale dei 
Comunisti - Borghini: ridefinire la «vocazione» dell’Ente, riprendere l’iniziativa verso i paesi produttori 


j-‘ , 

ROMA — Il cervello dell’E- 
NI, l’ente cui sono affidati 1’ 
approvvigionamento ener¬ 
getico del paese e buona par¬ 
te della chimica, è bloccato, 
ti vertice è paralizzato da lot¬ 
te intestine tra fazioni con¬ 
trapposte che si combattono 
senza esclusione di colpi. La 
capacità di direzione è ridot¬ 
ta a zero. Il problema del ver¬ 
tice dell’ENI va quindi af¬ 
frontato, anche perché di es¬ 
so fanno parte personaggi 
kereditati. coinvolti nella vi¬ 
cenda P2, la cui permanenza 
nuoce all’immagine interna 
e internazionale dell’ente. 
Ma non è solo questione di 
Uomini, è un problema di 
struttura. Quella di oggi 
(presidente, vice e giunta e- 
secutiva) poteva andar bene 
quando tutto ruotava intor¬ 
no alla persona di Enrico 
Mattel, ma oggi non funzio¬ 
na più: somma compiti di in¬ 
dirizzo e di controllo a com¬ 
piti gestionali. I suoi compo¬ 
nenti, al tempo stesso •co»i- 
iroUori e controllati», come 
dice Eugenio Peggio, sono 
scelti in base a criteri rigida¬ 
mente partitici, o correntizi, 
sé così si può dire, e non in 
base alle competenze. 

' Un problema da affronta¬ 
re ma come? Gianfranco 
Borghini, Eugenio Peggio e 
Giorgio Macciotta, che ieri 
hanno presentato in un in¬ 
contro con la stampa la con¬ 
ferenza nazionale dei comu¬ 
nisti dell’ENI, la cui data 
non è stata ancora fissata 
ma che si svolgerà entro gen¬ 
naio,- hanno spiegato la pro¬ 
posta del PCI. È molto chia¬ 
ra: si tratta di distinguere il 
momento politico dell’Indi¬ 
rizzo e della programmazio¬ 
ne dal momento esecutivo 
della gestione e dell’applica¬ 
zione. Il primo compito do¬ 
vrebbe essere svolto da un 
consiglio di amministrazione 
di emanazione politica («non 
partitica*, ha precisato Bor¬ 
ghini). Il secondo dovrebbe 
essere affidato a uomini di 
provata esperienza tecnica e 


gestionale. Ma i problemi 
che assediano l’Ente nazio¬ 
nale Idrocarburi non sono ri¬ 
ducibili alla paralisi del suo 
cervello. È la preoccupazio¬ 
ne, come è stato detto, per 
una crisi che è insieme «/i- 
namiaria, di struttura e di 
prospettive*. Il rischio che si 
corre è il declino non di un 
singolo settore, ma di un fat¬ 
tore, l’energia, che influenza 
tutti 1 settori, in pratica la 
produzione nel suo comples¬ 
so. 

Ma allora, dicono 1 comu¬ 
nisti, bisogna, per prima co¬ 
sa, tridefinire la vocazione 
dell’ENI». *11 gruppo deve ope¬ 
rare nel mercato della ricerca, 
produzione, trasformazione e 
commercializzazione di mate¬ 
rie prime energetiche*. In 
questi anni, mediante un 
processo •clientelare ed assi¬ 
stenziale di assemblaggi suc¬ 
cessivi*, l’Ente si è trasfor¬ 
mato in un mastodontico 
contenitore di attività le più 
diverse ed estranee alia «vo¬ 


cazione» originaria: dal tessi¬ 
le, al meccano-tessile, all’e- 
.ditoria (il quotidiano II Gior¬ 
no). Che fare dl queste attivi¬ 
tà? I comunisti, ha detto 
Borghini, sono favorevoli a i- 
potcsi di trasferimento ad al¬ 
tri enti, a privati, a combina¬ 
zioni miste. Ma il punto cen¬ 
trale è un altro: riguarda 1’ 
approvvigionamento delle 
materie prime che è un com¬ 
pito fondamentale dell’Ente, 
quello dal quale la sua stessa 
esistenza trae ragione ed ori¬ 
gine. L’ENI, dicono in so¬ 
stanza i comunisti, deve ri¬ 
prendere riniziativa per rap¬ 
porti diretti coi Paesi pro¬ 
duttori. Qui la critica verso il 
governo è molto forte; «Que¬ 
sti rapporti sono progressiva¬ 
mente venuti meno. Ma è la 
stessa politica estera del go¬ 
verno — ha detto Borghini — 
che porta a una rottura di col¬ 
lisione coi Paesi produttori*. 

Ma, oltre a procurare le 
materie prime, l’ENI dovreb¬ 
be anche saperle trasforma¬ 


re. Ekl ecco che si entra nel 
vivo della questione chimica. 
L'opinione del comunisti è 
che «fa chimica italiana* sia 
•pericolosamente vicina a un 
punto di non ritorno». Il fatto 
è, ha detto Borghini. che 
manca una politica di pro¬ 
grammazione: •Non c'è la vo¬ 
lontà di razionalizzare e rilan¬ 
ciare il settore». 

Spieghiamo meglio. È 
chiaro, dicono 1 comunisti, 
che il destino chimico dell’E- 
NI non lo si può astratta- 
mente considerare separato 
da quello della Montedison 
(che produce più o meno le 
stesse cose). Occorre, chiara¬ 
mente, ripartire spazi e com¬ 
piti. Ricordate la grande en¬ 
fasi sulla •Montedison di nuo¬ 
vo ai privati*? Essa nasceva 
da un’indicazione governati¬ 
va che, a sua volta, presup¬ 
poneva tre condizioni. Nes¬ 
suna di esse si è realizzata. I 
privati non hanno versato 1 
capitali che dovevano, il pia¬ 
no chimico- praticamente 


L'Anic In Basilicata 
non rispetta gli impegni 


, Dal nostro corrispondente 

PISTICCI — Gli accordi sottoscritti dalle orga¬ 
nizzazioni sindacali, dall’Eni e dall’Anic circa 
l’intervento complessivo dell’impresa pubbli¬ 
ca per il risanamento e la ripresa produttiva 
deli’àpparato industriale in Basilicata, man¬ 
tengono la loro attendibilità sia da un punto 
di vista tecnico, sia da un punto di vista finan¬ 
ziario, sia infine, sotto raspetto deU’inseri- 
mento di mercato? Ma, soprattutto, quali se¬ 
gnali emergono dai livelli di realizzazione sin 
qui raggiunti dàlie intese del 4 ^rile scorso 
modificate poi nel vertice di luglio? Una verifi¬ 
ca sulla situazione del comparto chimico luca¬ 
no è stata fatta ieri mattina nel corso di Una 
serie di incontri che la delegazione del partito 
comunista guidata dal compagno Gerardo 
Chiaromonte, ha avuto nelle fabbriche delia 
Valle del Basente e con gli stessi dirìgenti a- 
ziendali. 

Nella piccola saletta del consiglio di fabbri¬ 


ca dell'Anic di Pisticci, il primo confronto con 
i delegati. Dopo sette mesi, l’impressione pre¬ 
valente è che i patti allora siglati siano appli¬ 
cati prevalentemente in quelle parti che più 
pesano sulle condizioni dei lavoratori. Dal 16 
dicembre gli operai pasti in cassa integrazione 
saranno circa 560. Vi è preoccupazione in par¬ 
ticolare per i continui slittamenti a cui sono 
sottoposti i previsti interventi industriali so¬ 
stitutivi. 

Chiaromonte ha individuato in tre punti' i 
motivi di spinta e di mobilitazione in questa 
fase: applicazione integrale e rapida degli ac¬ 
cordi con l'Eni; approvazione del piano chimi¬ 
co nazionale aU’intemo del quale deve essere 
chiara la funzione di guida del polo pubblico 
rispetto a quello privato; riordino nella dire¬ 
zione stessa dell’ENl òggi dilaniata da violente 
lotte di vertice. 

- m. p. 


Le nomine per le presi¬ 
denze e le vicepresidenze di 
grandi e piccole casse di ri¬ 
sparmio saranno ai centro 
delVattenzione dei prossi¬ 
mo Comitato Interministe¬ 
riale perii Credito e Rispar¬ 
mio. Si tratta delia Cassa 
. delie Province Lombarde, di 
Roma, di Verona, di Trento, 
di Pistoia nonché di altre 
casse di più modesta di¬ 
mensione ma non di minore 
importanza per ie economie 
locaii in cui sono inserite. 
Ad esse si aggiungono, poi, 
ie Presidenze e Vicepresi¬ 
denze delITstituto di credito 
casse di risparmio- ICCRI, 
noto anche come Itaicasse e 
delPAssociazione fra le cas¬ 
se di risparmio-ACRI. L’as¬ 
semblea dell’ICCRI si tiene 
oggi a Roma. 

Da tempo suila questione 
delie nomine H PCI ha ri¬ 
chiamato l’esigenza che le i- 
stituzioni pubbliche, e in 
particolare le banche che 
gestiscono il risparmio dei 
cittadini, siano affidate a 
persone di indiscussa pro¬ 
fessionalità e correttezza e 
nelle quali possano ricono¬ 
scersi tutte le forze politi¬ 
che. In concreto, per il siste¬ 
ma bancario, nei passato il 
PCI aveva indicato pubbli¬ 
camente un elenco di tecni¬ 
ci, di alto prestigio profes¬ 
sionale e morale, cui il go¬ 
verno a vrebbe dovuto far ri¬ 
ferimento nella scelta di po¬ 
sti di così grande rilievo e 
delicatezza. In tal modo si 
sarebbero tagliate alla radi- 


e manovré intorno 


delVAcri e dèlVlMlcasse 

Oggi si riunisce l’assemblea deU’Istituto - Il Pei si batte per 
la moralizzazione del settore - Filosofia della spartizione 


ce tutte le manovre èieo¬ 
scure trattative all’interno e 
all’esterno dei gabinetti mi¬ 
nisteriali, vincolando i par¬ 
titi a dar conto in piena tra¬ 
sparenza all’intero Paese. - 

Nessun partito ha ritenu¬ 
to fino ad oggi di seguire ta¬ 
le metodo con il risultato 
che la filosofia della sparti¬ 
zione ha finora dominato. 
Di fatto, in tal modo è venu¬ 
ta, invece, allo scoperto la 
profonda separazione tra 
gli interessi ■ generali del 
Paese, da un lato, egli inte¬ 
ressi dei partiti della mag- 
■ gioranza, e perfino ' delle 
correnti interne a quei par¬ 
titi, dall’altro. Le banche so¬ 
no state considerate unica¬ 
mente come centri di pote¬ 
re. - ^ : 

Tale filosofia, mentre ha 
svuotato le istituzioni pub¬ 
bliche della loro funzione, 
ha facilitato la possibilità di 
degenerazioni di non lieve 


conto. L’esperienza di que¬ 
sti ultimi anni in campo 
bancariosi caratterizza, in¬ 
fatti, per la presenza di 
scandali e dissesti la cui ri¬ 
petizione, al centro e alla 
periferia — come dimenti¬ 
care i casi di Sindona, dell’I- 
talcasse, dell’IMI, della 
Cassa di Genova, di Vigeva¬ 
no, di Livorno, ecc. — ha di¬ 
mostrato, ove ve ne fosse bi¬ 
sogno, quali costi finanziari 
e soprattutto di credibilità, 
il Paese ha finora pagato, 
per siffatto modo di conce¬ 
pire e gestire le istituzioni.. 

L’aspetto più inquietante 
dell’attuale situazione è da¬ 
to dal fatto che nonostante 
tali antecedenti, oggi, le for¬ 
ze della maggioranza ap¬ 
paiono occupate unicamen¬ 
te a conquistare vuoi spa^ 
maggiori nelle casse di ri¬ 
sparmio vuoi a difendere le 
posizioni di potere finora 
acquisite. 


In particolare, l’apjxtito 
dei partiti di governo è cen¬ 
trato sulla piu grande cassa 
di risparmio dell’Italia e del 
mondo, la Cariplo, oggetto, 
per le due vicepresidenze di 
un vero e proprio braccio di 
ferro tra ie stesse forze di 
governo tra le diverse cor¬ 
renti, tra i diversi candidati. 
La situazione attuale ricor¬ 
da per molti versi quella 
stessa già sperimentata alla 
Cariplo per la scelta del Pre¬ 
sidente, alla cui nomina si 
pervenne solo dopo anni di 
vergognosi litigi dentro e 
fuori il Comitato. Oggi, in¬ 
fatti, come allora, i partiti di 
g^o verno appaiono tesi a 
•sorprendere* il Comitato 
stesso con candidati dell’ul¬ 
tima ora, nella evidente 
preoccupazione che una 
piena traspiuenza sui nomi 
faccia venire alla luce le 
manovre spartitorie in atto. 
Evidentemente, la Cariplo. 


non esiste. ■ raccordo ENI- 
Montedlson è rimasto allo 
! stadio di lettera d'intenti, 
cioè carta. - ' 

SI tratta, come si vede, di 
fenomeni r Complessi, ricchi 
di interconnessioni. In que¬ 
sto perimetro si inscrive la 
vicenda deil'Enoxy, cioè la 
società creata tra l'ENI e la 
multinazionale americana 
Occidental Petroleum. E an¬ 
che qui, secondo i comunisti, 
ci sono punti oscuri. Innan¬ 
zitutto il fatto che la nuova 
società sia orientata sempli¬ 
cemente a completare certi 
impianti, persegua insomma 
una sorta di sostituzione-ra¬ 
zionalizzazione. In secondo 
luogo 11 fatto che le scelte ve¬ 
re, quelle decisive, in base a- 
gli accordi (o, per meglio di¬ 
re, In base a ciò che si cono¬ 
sce di quegli accordi, che è 
molto poco), spettino alla 
multinazionale USA. Il terzo 
dubbio riguarda la conve¬ 
nienza dcH’ENI, ma, anche 
qui, troppo poco è dato di sa¬ 
perne.. La proposta del co¬ 
munisti è quella di •unificare 
in una sola società capogruppo 
capace di esercitare un reale 
ruolo imprenditoriale sia la 
partecipazione Enoxy sia le 
attività residue, non escluden¬ 
do per alcune di esse ulteriori 
processi di integrazione con 
partner italiani o stranieri*. 

Si tratta, come chiunque 
può vedere, di critiche'e pro¬ 
poste che in alcuni casi colli¬ 
mano con quelle In più occa¬ 
sioni formulate anche dai 
tecnici e dal dirigenti del 
Gruppo, i quali, tra l'altro, si 
trovano sempre più emargi¬ 
nati da un'organizzazione 
direzionale anomala e che 
prescinde dalla competenza 
dei singoli. La conferenza dei 
comunisti sull'ENI vuol es¬ 
sere quindi anche uh punto 
di riferimento per quanti (o- 
perai, tecnici, quadri diri¬ 
genti) negano che l’unica 
strada debba essere quella 
dellosfascio. . . 

Èdóardo Segantini 


comé del rèsto le altre casse, 
in téressaho di più per te mi¬ 
gliaia di m iliardi di lire dei 
suoi depòsiti pipitostq che 
come strumenti di sviluppo. 

Né, per la verità, i presi¬ 
dènti delle casse ili rispar -. 
mio che devono scegliere i ' 
vertici dell’ItalcEisse é dell’, 
ACRI stanno dando prova ’ 
di maggior ^so di rè^nr 
sabilità:gli intrighi e ie nta -. 
novre a favóté di questo ò > 
quei candidato sembrano 
occupare tutto il ioro tem¬ 
po. Anche in questo caso 
nessuno si preoccupa del 
futuro dell’Italcasse, delle 
sue funzioni, del suo risana- 
: mento dopo lo xandalo che 
l’hà dissestata e dissangua¬ 
ta. Quali prospettive mi¬ 
gliori vi sono da attendersi 
per l’istituto se i comporta¬ 
menti sono simili a quelli 
del passato senza alcun ri¬ 
ferimento ai problemi del 
Paese e alle responsabilità 
che anche i banchieri pub¬ 
blici hanno di fronte ad es¬ 
si? 

Nel momento in cui il 
Paese sta •mangiandosi* il 
proprio patrimònio perché 
non si sta producendo nuo¬ 
va ricchezza, è fondamenta¬ 
le che le scarsissime risorse 
creditizie disponibili siano 
impiegate per gli interessi 
generali e per i bisogni di 
investimento delle imprese 
senza soprusi e spartizioni 
clientelari. 

: Gianni Manghettì 


La cosso integrazione è evitabile? 


^MA — Altro che togliere la 
Cassa integrazione guadagni, 
come proporrebbe Giorgio La 
Malfa: si deve, anche sul piano 
èziendale, intervenire in forme 
lion assistenziali per avviare 
nuovi cicli di produzione. £ 

J uesta l'opinione che si fa stra- 
a, ad esempio, in seno alle or¬ 
ganizzazioni cooperative. Ne 
parliamo con Alvaro Bonistalli, 
presidente dell’Associazione 
«produzione e lavoro». 

" Il punto di partenza dei coo¬ 
peratori è che molte crisi azien¬ 
dali possono essere evitate in¬ 
tervenendo prima. È un po’ la 
itessa idea del «piano d’impre¬ 
sa» proposto dalla CGIL ma che 
coinvolge, dal punto di vista 
nnprenditorìale, altri aspetti 
della manovra economica. £ 
stato un duro colpo dato consa¬ 
pevolmente dm governanti, 
^llo di lasciare a secco, prò- 
pno mentre aumentavano le 
restrizioni monetarie, le fonti 
del credito agevolato. Dopo 
quasi un anno di paralisi il go¬ 
verno dke, ora, di avere pronta 
«na legge che riattiva le agevo- 
Uzkmi in forma di contributo 
diretto airimpresa (dichiara¬ 
zioni del sottosegretario Rebec¬ 


chini). Ma pronta quando? Ci 
sono centinaia di piccole im¬ 
prese, aiKhe gestite da coope¬ 
rative. costrette a chiudere o in 
difficoltà estreme per il peso 
deirindebitamento. 

L’altro caposaldo di critica- 
proposta è la direzione che 
prendono ie iniziative che si di¬ 
cono rivolte «a incoraggiare la 
formazione del capitale», l’im¬ 
piego del risparmio, le agevola¬ 
zioni fiscali sugli impieghi di 
reddito. Le società cooperative 
sono un canale pronto; semmai 
si tratta di migliorarne forme e 
garanzie di gestione, cosa per la 
quale (a differenza di altri am¬ 
bienti, imprenditoriali, borsi¬ 
stici. bancari) c’è piena dispo¬ 
nibilità. Invece non si entra 
nemmeno nel merito. Oggi si 
vieta al socio di una cooperati¬ 
va di sottoscrivere una quota 
superiore a 4 milioni di lire 
quando un posto di lavoro costa 
20 o 30 milioni. Si vieta di corri¬ 
spondere al socio più del di 
interesse mentre il Tesoro paga 
il 22Cr (in pratica, sì chiede al 
lavoratore di rimetterci in par¬ 
tenza). Sì propone di esentare 


da imposta diretta il reddito in¬ 
vestito in azioni di società spe¬ 
culative e ci si dimentica di far¬ 
lo per la sottoscrizione del capi¬ 
tale destinato direttamente a 
imprese produttive. 

Certo, dicono i nostri interlo¬ 
cutori, ci sono anche responsa¬ 
bilità del movimento coopera¬ 
tivo. Solo ora si fa strada la con¬ 
vinzione che bisogna potenzUi- 
re la raccolta di risparmio an¬ 
che in forme nuove, più apene: 
vedi la proposM della Lega di 
un Fondo nazionale di svilup¬ 
po. costituito con apporti vo¬ 
lontari. autogestito dal movi¬ 
mento cooperativo. 

I tempi per intervenire pos¬ 
sono essere anche brevissimi. 
La Lega e l’Asaociazione pro¬ 
duzione e lavoro puntano, in¬ 
tanto, all’emendamento della 
legge Marcora sugli interventi 
verso l’industria. Questa legge 
introduce un principio interes¬ 
sante: offre al lavoratore che va 
in cassa integrazione l’alterna¬ 
tiva di ottenere un apporto di 
capitale, pari aU’integrazione 
salariale, con cui proseguire la 
produzione tramite una società 
cooperativa. Questo principio 
può avviare un mutamento co¬ 


spicuo nella politica verso i di¬ 
soccupati. Ad esempio, sarebbe 
diffìdle negare un capitale di 
avviamento simile ai giovani 
disoccupati quando, per mezzo 
di una società cooperativa, pre¬ 
sentino un valido piano im¬ 
prenditoriale. Inoltre può esse¬ 
re il punto di partenza per ren¬ 
dere più elastica la stessa for¬ 
mazione del capitale nella coo¬ 
perativa, proporzioitando le 
quote dei soci al tipo di investi¬ 
mento da fare. 

In questo senso vengono ri¬ 
chiesti emendamenti. Ad esem¬ 
pio. si prevede che l’indennità 
di liquidazione, in caso di licen¬ 
ziamento. possa essere reinve¬ 
stita. con le debite garanzie, co¬ 
me quota neH’impresa coopera¬ 
tiva. 

L’obiettivo di uscire dai cir¬ 
cuiti deH’assistenzialismo, di 
togliere i lavoratori da una po¬ 
sizione marginale e passiva di 
fronte alla crisi, può essere rea¬ 
lizzato — sccoitdo i dirigenti 
delia Lega — anche modifì- 
cando le forme di intervento 
dello Stata Se ne è discusso al 
direttivo deU'Asaociazione riu¬ 


nito sabato e domenica scorsi a 
Firenze. Una società di promo¬ 
zione di nuove imprese, dotata 
di mezzi finanziari ad^uati, 
può sviluppare l'opera di soste¬ 
gno tecnico necessaria ed inca¬ 
nalare verso validi nuclei im¬ 
prenditoriali le risorse affidate 
alla GEPI, FiM£ e altre finan¬ 
ziarie pubbliche nazionali o re¬ 
gionali. 

Il punto da risolvere in que¬ 
sto caso, è quello della distin- 
ziofw fra respmuabìlità fìnan- 
ziaria — e relativo rigore tecni¬ 
co — e responsabilità impren¬ 
ditoriale. A volte si usano i po¬ 
teri tecnico-finanziari per rea¬ 
lizzare il controllo clientelare 
sulle iniziative e. di conseguen¬ 
za, ridurre ancora una volta i 
lavoratori alla passività. £ la 
classica strada della Classa per 
il Mezzogiomo. L’impresa deve 
invece restare autonoma, ap- 
poK^tidosi sulla sua base as¬ 
sociativa. Su questo punto un 
accordo dovrebbe essere possi¬ 
bile, ogp. «svecchiando» i meto¬ 
di |M)itici divenuti insopporta¬ 
bili, causa essi stessi di crisi c- 

cofiomica. - 

* » 

^ R«nzo StvfaneNi 


Cosa ha Steradent 
per pulire molto più in profondità 
di spazzoKno e dentifricio? 


L’osiigeno attivo. 







' .V , 

J- i».*' -s < 



Steradent libera bollicine di 
ossigeno attivo che penetrano dappertutto, 
dove spazzolino e dentifricio non possono arrivare. 
L’ossigeno attivo agisce delicatamente e in profondità sulla 
dentiera, togliendo macchie e incrostazioni. 

Steradent è un prodotto specifico per la pulizia quotidiaitó. 
della dentiera. 


Steradent assicura igiene alla (dentiera e freschezza diid bocca. 
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lAMSIKCit 
DEL RE SOIE 




EMOILIENTE 
PER LA GOLA 



BALSAMICA 

PERLAWeg 




Indomiti 
maratoneti, 

■ sudare fa bene alla linea, 
ma alla gola no. 

'L' Difendetela sciogliendo in 
Ki- bocca ogni tanto una grade- 
^M ::f yole Pasticca del Re Sole. 
Cercatela solo in farmacia. 


'ok.Pùsticca del Re Sole, 


MUNICIPIO DI RIMIRI 

SEGRETERIA GENERALE 


AVVISO DI GARA 

IL COMUNE Di rimìni indrà quanto prima una gara di 
licitazione privata per l'aggiudicazione dei seguenti lavori e 
forniture: . - 

. ' - n ■, • • .-f 

1) Lottizzazione comunale in località (Àaiofana - R.F. 11-12. 
opere di urbanizzazione primaria - 1* stralcio 

importo a base d'asta L- 710.000.000. 

2) Lottizzazione comunale in località S. Vito - R.F. 33 opere di 
urbanizzazione primaria 

Importo a base d'asta L. 860.000.000. 

3) Lavori di risanamento Fossa dei Mulini 

Importo a base d'asta - L.140.168.187. 

4) Lavori di costruzione di fognature a reti separate in Màama- 
. re tra via Pontresina e via Cavalieri di Vittorio Veneto. 

Importo a base d'asta L. 229.809.600. 

5) Fornitura disidratatrice fanghi ed apparato di preparazione e 
dosaggio dei flocculanti. 

Importo a base d'asta L. 119.000.000 

6) Fornitura Ponte Raschiante del bacino d» sedimentaz- n. 8 

Importo a base d'asta L. 55.000.000. 

7) Fornitura di coclee di sollevamento dela linea Ricircoio. 

Importo a base d'asta L. 90.000.000., 

8) Fornitura di materiali ari<S e bituawìosi per Partinaria manu¬ 

tenzione strade comunali «interne» par i'antw 1981. 
Importo a base d'asta L. 49.900.000. ' 

91 Fornitura di materiali aridi e bitumirìosi per l'ordàtaria manu- 
. tenzidne strade conmnqfi «esierha» per ramo 1981. 

-Importo a base d'asta ^ L. 49.800.000. i 

Pef l'aggiudicazione si procederà nel modo indicato (MTart. 
1/a de«a Legge 2.2.1973. N. 14. 

GH interessati possono richiedere A esser* inviiaii alà gare 
con domanda in carta boiata èidèiriata a questo Ente, che 
dovrà . ' T ./ 

pervenire entro e r>on oltre 20 (venti) giorni della pubblicazione 
del presente avviso. 


democrazia 

oggi 


IN QUESTO NUMERO: 

Massimo Prisco: I paradossi della riforma dello Stato 
- Fabio Fofizo: Istituzioni e partecipazione democratica 
• Antonio Zucaro: Presidenza del consiglio: qualcosa 
si muove - Renzo Razzano: L'organizzazione del lavoro 
come leva di cambiamento - Luciano De Biase: La 
politica del personale nelle unità sanitarie locaii - 
Roberto Nardi: L'interesse del PCI per lo sviluppo 
della politica sindacale nel pubblico impiego - Docu¬ 
mentazione: CGIL: documento sui rinnovi contrattuali 
dei settori pubblici - Convegno del PCI sulla protezio¬ 
ne civile: la comunicazione sulla riforma dei corpo 
nazionale dei vigili del fuoco 


settembre 
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PAG. 8 l’Unità 


SPETTACOLI 


Un lampo di musica 
scalda Ròbésplerre 


Gianluigi Gelmetti ha presentato a Roma 
la «suite» dall’opera «Per Massimiliano 
Robespierre», di Giacomo Manzoni 
Una riflessione sull’avventura del rivoluzionario 
Eseguite anche «Amériques» di Edgar Varèse 


ROMA — Gianluigi Gelmet* 
tl, direttore d’orchestra In 
piena espansione, ha conqui¬ 
stato domenica la piazza del¬ 
l’Auditorio, occupandola con 
due formidabili schieramen¬ 
ti musicali: Amériques di E- 
dgar Varèse; Robespierre di 
Giacomo Manzoni (la suite. 
cioè, dall’opera Per Massimi¬ 
liano Robespierre). C’era in 
giro della incredulità per la 
riuscita dell’impresa, ma il 
pubblico è rimasto persuaso • 
e proprio coinvolto dalla ten¬ 
sione con la quale Gelmetti 
ha realizzato il difficile con¬ 
certo: l’una e l’altra pagina 
erano «in prima» per Roma. 

.. Varèse costruisce un suo 
mondo sonoro, lontano da 
schemi e convenzioni, me¬ 
scolandovi dentro la visione 
di un futuro, drammatica e 
sconvolgente, che, in Améri¬ 
ques (1920-21), sembra rea¬ 
lizzarsi spietatamente. 

Le Americhe (il traguardo 


di un viaggio musicale) assu¬ 
mono il valore di approdi 
scampati a stento al naufra¬ 
gio. Frastuoni si mescolano 
al turbinio del suoni — l’urlo 
di sirene, soprattutto — che 
tormentano e sconqua^ano 
la realtà quotidiana. In que¬ 
sto fallimento di una civiltà 
musicale, Varèse sospinge 1 
brandelli di ciò che costitui¬ 
va un vanto della musica; 
Debussy e particolarmente 
Stravinski affiorano «ma¬ 
scherati» e distorti. È un ca¬ 
pitombolo del vecchio mon¬ 
do, sradicato da un catacli¬ 
sma fonico, ed è anche un 
monito disperato, urlato a 
gran voce. 

AI contrarlo, per quanto 1’ 
orchestra sia ugualmente 
ricca e accresciuta dalle voci 
del coro e di solisti, il Robe¬ 
spierre di Manzoni — che an- 
ch’esso ha il valore di un am¬ 
monimento — rinserra la di¬ 
latazione fonica in un nodo 


di contraddizioni, Insoluto, 
impenetrabile. 

- «Robespierre, chi era co¬ 
stui?». Manzoni non dà la ri¬ 
sposta, ma agiunge altre do¬ 
mande: amante del bene?, ti¬ 
gre dal volto umano?, uomo 
senza virtù?, aquila che pla¬ 
na nei cieli? 

Le domande crescono co¬ 
me nella^ proiezione sonora 
di un sogno che pure nasce 
da una precisa realtà storica 
e musicale. La straordinaria 
capacità di Manzoni di speri¬ 
mentare con fantasia le nuo¬ 
ve risorse del suono, trova in 
questo Robespierre una sua 
esaltazione anche lirica, ol¬ 
tre - che esasperatamente 
drammatica e tragica. È in 
questa dilaniata pagina che 
Manzoni dà spazio (basti 
sentire il respiro teso e alto 
del violini; il caldo suono del¬ 
le viole e dégll ottoni; l’affio¬ 
rare, in timbri stupefatti, di 
nenie e cantilene popolari; il 


Giacomo 
Manzoni, 
autore di 

«Per Massi¬ 
miliano Ro- 
bespierres; 
l'opera ' di¬ 
retta da 

Gianluigi 
Gelmetti 


canto dolente di Charlotte, 
sorella di Robespierre) a una 
emozione Inedita nella sua 
vicenda di compositore. E 
senti voci e suoni che si pon¬ 
gono, consapevolmente, co¬ 
me estreme varianti di situa¬ 
zioni musicali, che hanno a- 
vutòunpeso. 

Ne) clima onirico della sui¬ 
te, le tre Donne si pongono 
come ultima metamorfosi 
delle tre Nome nibelungiche, 
mentre nel finale delia com¬ 
posizione, con il suono che si 
ricompone e sparisce in un 
oceano diventato un deserto, 
sembra corrompersi il gran¬ 
de accordo che apre la Tetra¬ 
logia wagneriana. Siegfried 
trascolora in Maxlmiiien; 
Charlotte, mentre rollmpo 
le cade addosso, è una Bru¬ 
nilde indifesa. Vogliamo dire 
che questo Robespierre ha il 
gesto e il respiro delle grandi 
cose, e che ciò è emerso dalla 
illuminante interpretazione 



offerta da Gianluigi Gelmet¬ 
ti, dall'orchestra, dal coro, 
dal solisti di canto (Dorothy 
Dorow, Halina Nieckarz, 
Keiko Kashima, Claudio De- 
sderl, Giancarlo Luccardl) e 
dai due recitanti: Edmonda 
Aldini e Duilio Del ' Prete, 
dalia dizione perfetta, ma 
proiettata, forse, in una di¬ 
mensione oratoria, estranea 
al clima della suite, essen¬ 
zialmente e stringatamente 
musicale (quaranta minuti), 
necessariamente sottratta a 
esigenze anche sceniche e 
teatrali (l’opera dura il dop¬ 
pio: ottanta minuti). 

Il pubblico della difficile 
piazza deir Auditorio ha ono¬ 
rato il Robespierre di Manzo¬ 
ni con applausi anche più in¬ 
tensi di quelli tributati alle 
Amériques. 

C’è ancora una replica, 
stasera, alle 19,30. 

Erasmo Valente 


Tuxedomoon. il suono del teatro 


ROMA — Nei giovanili ambienti della 
new-funky-rock-hard-no-wave (e chi 
più ne ha. più ne metta) c'era molta 
attesa per la nuova e più organica tour¬ 
née italiana dei Tuxedomoon (quest’e¬ 
state s'erano già visti, sporadicamente 
in qualche festival teatrale, còme quel¬ 
lo di Polverigi, per esempio), tre musi¬ 
cisti californiani, da un po' di tempo, 
stabiliti in Europa. Attesa, perché di 
loro se ne era parlato in tutte le salse, 
facendo man bassa di qualunque eti¬ 
chetta possibile: da musicisti di ricerca 
a quasi teatranti post-moderni. E allo¬ 
ra, meglio vederli. A Roma hanno suo¬ 
nato al Trianon (nuovo spazio multi¬ 
forme ormai sulla via di una specializ¬ 
zazione in «fatti nuovi» dello spettaco¬ 
lo) ed erano al gran completo, con 
Winston Tong, formidabile mimo di 
provenienza cinese, a urlare parole po-. - 
co comprensibili nel microfono e a sal¬ 
tellare melodicamente sul palco; e con 


Bruce Geduldig, uno strano cineasta 
che proietta dove può — intorno ai mu¬ 
sicisti — i suoi filmati capaci di straor¬ 
dinaria forza suggestiva. Più di ogni 
altro, questo gruppo bisognèrebbe pro¬ 
prio vederlo — come dicevamo — per 
capirlo fino in fondo, ma cerchiamo un 
po' di spiegare ugualmente quello che 
accade. 

Così come dalla canzonettistica degli 
anni Cinquanta ad oggi i testi sono 
cambiati tino aU'inverosimile, anche 
rimpianto ritmico e armonico — è evi¬ 
dente — ha subito variazioni totali. Di¬ 
ciamo anche in stretta relazione alla 
sonorità della vita quotidiana. Ieri nes¬ 
suno si sarebbe sognato di «suonare» il 
rombo di una macchina, per fare un 
esempio banale. Bene, su questa linea, 
i IVixedomoon sperimentano su basi 
contemporanee i suoni di domani. Di 

3 u^te loro miscele elettroniche, fatte 
i bassi esasperati. d| sottofondi ripeti¬ 


tivi alla Philip Glass, di piccoli e sdol- ; 
cinati motivi di violino, dei «contempo¬ 
ranei» martelli pneumatici riprodotti 
al sintetizzatore, si dovrà tener conto, 
nella.pi^ima evoluzione «di massa» 
della mùsica extra-colta; di quell’im¬ 
pasto Sémiserio che negli anni Sessanta 
andava tutto sotto il nome di pop e oggi 

— con una nuova mistificazione — tut¬ 
to sotto il termine rock. 

- E lasciamo perdere veramente il 
rock, quello classico, quello ritmato, 

a nello orecchiabile, quello che.discen- 
e dal rock’n’roll; perché con questo i 
Ttixedomoon veramente non c'entra¬ 
no niente. Piuttosto bisogna compara¬ 
re le loro performance a quelle del 
nuovo teatro californiano (anche di 
questq se ne è visto abbastanza, in Ita¬ 
lia) continuamente proteso alla fusione 
tra musica, téatro eaudtòvisivi elettró- 
nicL È su tale linea che si muovono i 
Tuxedomoon. soprattutto quando han¬ 


no al loro fianco anche i gesti di Win- 
ston Tong e le immagini e le luci di 
Bruce Geduldig. Blaine Reininger, 
Stéven Brown e Peter Principle. i tre 
fissi del gruppo, salgono sul ^Ico col 
solo intento di irrorare la platea di sen¬ 
sazioni buie di trapassi emotivi oltre 
l’ansia quotidiana. 

Il pubblico romano del IVianon, va¬ 
riegato come non mai (parrà strano e 
anche incredibile, ma accanto a noi c’ 
era un acerbo/an di Mario Merola che 
per due ore non ha smesso di mormo¬ 
rare «il mare è la voce del mio cuore»), 
fatto di punketti, pankine, gente nor¬ 
male e gente «distrutta» ha seguito in 
silenzioTo spettacolo, quasi ipnotizzato, 
ma reagendo con eccessivo calore solo 
ai pezzi più orecchiabili, quelli che me¬ 
no di altri prorompevano oltre le ar¬ 
monie più note. 

Nicola Fdno 


Martedì IO novembre 1981 
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j '• Si sono svolti recentemen -. 
' te a Torino i congressi di scio- ' 
pimento della Federazione 
Poligrafici e Cartai e della. 
Federazione Lavoratori dello 
Spettacolo ed il congresso di 
fondazione del nuovo smda- 
cato unificato FILIS (Fede¬ 
razione Italiana Lavoratori 
Informazione Spettacolo) 
CGIL. Nella mozione conclu¬ 
siva il nuovo sindacato ha 
proposto l'immediata costi¬ 
tuzione di una consulta na¬ 
zionale dell'informazione e 
dello spettacolo, alla quale 
possono aderire tutte le forze 
impegnate nel settore dell’in¬ 
formazione scritta 0 audiovi¬ 
suale. La Consulta potrebbe 
— e dovrebbe — caratteriz¬ 
zarsi come momento cultura¬ 
le unitario,permanente e or¬ 
ganizzato. La tensione unita¬ 
ria dell’unificazione e della 
Consulta nasce — e speriamo 
si rafforzi — su alcune recen¬ 
ti consapevolezze del movi¬ 
mento operaio e del movi¬ 
mento sindacale: 

— La divisione fra lavora¬ 
tori, tecnici e operatori cultu¬ 
rali, caratterizzata dall’at¬ 
tuale e persistente prolifera¬ 
zione di piccoli organismi, si¬ 
gle e sigiette per lo più elita¬ 
rie e corporative, ed ormai a- 
nacronistiche. non ha finora 
permesso ai lavoratori ed al 
sindacato di assumere un 
ruolo dirigente, da soggetto 
politico attivo, nell'imposta¬ 
zione e nella gestione di una 
linea-oggetto nel settore degli 
audiovisuali e dell'industria 
culturale. - 

— Nel quadro di crisi degli 
assetti economici e sociali del 
nostro paese stanno assu¬ 
mendo sempre maggiore ri¬ 
lievo i processi di trasforma¬ 
zione in atto in tutto il siste¬ 
ma delle comunicazioni di 
massa. Si sta verificando un’ 
integrazione sempre più 
marcata fra i vari mezzi ou- 
diovisuah (tu, radio, cinema) 
e le .forme tradizionali dell’in¬ 
formazione scritta e dello ‘ 
spettacolo ‘ (teatro, musica, 
sport). Gli stessi, pochi, gran¬ 
ai gruppi editoriali operano 
nei settori della carta e dell’ 
informazione stampata, con¬ 
trollano buona parte del m'er- ’ 
eato pubblicitario, gestiscono 
circùiti nazionali di distribu¬ 
zione di prodotti tv e, diretta- , 
mente, numerose emittenti 
private. / 

— L’industria culturale sta 
diventando un’industria •pe-. 
sante», più pesante della si- . 
derurgia e della chimica.' 
Stiamo vivendo una rivolu¬ 
zione (seppure sbriciolata nel 
quotidiano e perciò meno av¬ 
vertibile) simile a quella gu- 
tenberghiana dell’inueruione. 
della, stampa,,Lo sviluppo dei . 
mezzi meccariici-elèttronici 
sta provocando trasformazió- 



di Nanni Lo v 


I Feudatari 
dì immagini 
e i video 
consumatori 


ni radicali nel mondo della 
comunicazione. La civiltà 
dell’immagine e del suono sta 
subentrando a quella della 
parola scritta. Il 40% degli i- 
taliani adulti sono di fatto a- 
nalfabeti. Il 50% non legge 
mot, neppure un fumetto. Il 
47% non legge mai un quoti¬ 
diano. Il 50% non legge mai 
un settimanale. Il 54% non 
ricorda quando ha letto l’ulti¬ 
mo libro. L’84% non va mai a 
teatro. - - - 

— Siamo immersi, soprat¬ 
tutto i giovani, in un inces¬ 
sante bagno audiovisivo. Ogni 
giorno siamo al centro di mi¬ 
gliaia di messaggi iconografi¬ 
ci e sonori. Tutti gli spazi e le 
. *giomate comunicative» dei 
cittadini sono •riempiti» dal¬ 
la cultura audiovisuale, da 
questa cultura così reale, dif¬ 
fusa, capillare, così -di mas¬ 
sa», da questo patrimonio di 
immagini, figure e suoni che 
quotidianamente propongo¬ 
no certi modelli ai vita, di 
comportamento, a scapito di 

, — L'esigenza di analisi dei ’ 
nuovi apparati meccanici e 
delle •forme» del loro orga¬ 
nizzarsi nella società si va fa¬ 
cendo sempre più pressante. 
Da una parte, dobbiamo ri- 


fugare da quelle schematiz¬ 
zazioni che vedono nei carat¬ 
teri di massa dell’informazio- 
. ne audiovisùale un dato di 
per sé negativo. Dall’altra, 
però, degli attuali e futuri 
processi di sviluppo delle 
nuove tecnologie non possia¬ 
mo assumere acriticamente e 
. deterministicamente soltan¬ 
to il segno positivo. L’oppli- 
cqzione delle nuove tecnólq- 
gie (videocassette, videodi¬ 
schi, film-disco, satelliti, ecc.) 


provoca e provocherà nel mo¬ 
dello nazionale di cultura 
profondi mutamenti. Lo svi¬ 
luppo verso certe direzioni, e 
non altre, può contenere ele¬ 
menti di conservazione e di 
fossilizzazione ideate e socia¬ 
le. Nei delicati meccanismi di 
formazione delle conoscenze, 
e delle coscienze, la funzione 
ed il ruolo della cultura au¬ 
diovisuale non saranno certo 
neutri. Il - flusso segmentato» 
di immagini e suoni potrebbe 
non corrispondere ai -bisogni 
più ricchi delle masse». Il 
flusso di messaggi non può 
non influenzare, nei tempi 
lunghi, la mentalità, il gusto, 
il costume, i comportamenti, 
gli orientamenti ideali, i •va- 
: lori», i rapporti socialii e le 
scelte politiche, di chi li rice¬ 
ve. 

— Il consumismo, come è 
noto, tende a trasformare i bi¬ 
sogni più elementari dei cit¬ 
tadini (casa, salute, scuola, 
trasporti) in merci sempre 
più costose. Le programma- 
^ zioni pubblicitarie ai spetta- 
‘ coli in TV tendono a trasfor¬ 
mare il tempo libero, il libero 
svago, in momento merceolo¬ 
gico, puramente consumisti- 
. co. Oggi, finito il lavoro, la 
gente corre subito a casa e vi 
si rinchiude, davanti al picco¬ 
lo schermo. Chi s’abitua a non 
uscire per andare al cinema, 
al concerto, a teatro, non sol¬ 
tanto chiude se stesso nella 
. prigione del suo apparta¬ 
mento ma chiude il cervello 
all’esterno, agli altri, alta so- 
. cietà, allè idee, alla politica. ’ 
— La libertà di comunica- 
- zione è un patrimonio ideale > 
ma non è un concetto astrat- 
' io. Il principio della indivisi- 
... bilità dèlta libertà diventa. 


nella concretezza del sociale,! 
libertà -da» qualcosa. Ogri, 
in Italia, il carattere plurali¬ 
stico della domanda di cultu¬ 
ra e di informazione non è ri¬ 
spettato. L’indipendenza e la 
creatività dello spettatore — 
e quindi dell’operatore cultu¬ 
rale — non sono né potenzia¬ 
te né protette. La cultura di 
milioni di lavoratori non è 
più presente nella TV di Sta¬ 
to. Anche nei programmi di¬ 
versi dai telegiornali laTV e- 
margina ed esclude tutta la 
periferia, il paese reale, mi¬ 
lioni di cittadini. Costoro non 
appaiono più. L'azienda 
KÀI-TVha strutture e tecno¬ 
logie invecchiate ed impove¬ 
rite ed un forte deficit di bi¬ 
lancio nonostante gli introiti 
pubblicitari ed il canone an¬ 
nuo di 80.000 lire pagato da 
tredici milioni e mezzo di ab¬ 
bonati. Si è ripetutamente 
caratterizzata per lo spreco 
delle risorse, per la dequalifi¬ 
cazione e mortificazione delle 
energie e capacità creative 
dei lavoratori e dei tecnici. È 
un'azienda ridotta a non-a- 
zienda da anni di clienteli¬ 
smi, arretratezza culturale, 
lottizzazioni. Sta avviandosi 
verso il disfacimento o l’auto- 
riduzione ad una semplice 
•finanziaria». 

— Grazie alle incessanti 
programmazioni di film, le 
TV private hanno sottratto 
alla Rai un terzo degli spetta¬ 
tori e quasi la metà del ^ttito 
pubblicitario (140 miliardi 
nel 1980; forse 200 nel 1981). 
Il doppio sistema pubblico- 
privato vede fronteggiarsi 
due fragilità in un quadro 
tanto casuale quanto caotico. 

— Le 900 emittenti private 
non hanno né strutture pro¬ 
duttive né risorse industriali 
e finanziarie sufficienti a sut- 
lupparsi autonomamente. 
Stanno diventando, nel vuoto 
legislativo, nella più assoluta 
e folte alegalità o illegalità 
(programmano film vietati a 
- tutti, fannopublicità alle au¬ 
tomobili ed alle sigarette, 
ecc.), e nell’assalto sempre 
più pressante di pochi oligo¬ 
poli, semplici e meccanici ter¬ 
minali di un sistema naziona¬ 
le accentrato. Non producono 
spettacoli italiani perché 
•costa troppo». Comprano e 
diffondono sopratutto •pez¬ 
zi» nordamericani e giappo¬ 
nesi. Per sfuggire al monopo¬ 
lio di Stato ai sta creando un 
altro monopolio, quello •tra- 
dizionale»: dei soldi, del pro¬ 
fitto di pochi gruppi privati, 
pochi Signori dei 'Video, i 
nuovi Feudatari deU’Imma- 
gine. Così passa un modello 
monoculturale estraneo e 
lontano- dalla nostra storia, 
dai nostri problemi, dalla no- . 
ètra identità nazionale. E 
perciò spoliticizzante. 


vero rabarbaro dnese 

.epocoakol 




il tuo rabarbaro) da sempre. 




TVilTtolsider, 

«fabbrica^città» 


«n mare • la fornace», ovvero l'itàlsider di Bagnoli, é il pro¬ 
gramma a puntate sulla storia del grande centro siderurgico 
flegreo ideato da Massimo Lo Cicero e Floriana Mazzuca, per la 
regia di Carlo Franco, che andrà in onda stasera alle 18,50 sulla 
rete tre. L'inchiesta non mancherà di rinfocolare discussioni 
vivaci. É indubbio, infatti, che nelle immagini di stasera, giovani 
e anziani spettatori, operai a non. un po' tutti i napoletani po¬ 
tranno rintracciare un pizzico della propria vicenda personale 
dello proprie «radici». Il fatto è che una fabbrica segna sempre, 
profondamente, a destino della gente e chi ci lavora dentro e chi 
ci vive attorno. Tra l'itàlsider e Napoli, poi, questo rapporto, da 
sattant'armi a queste parte, è diventato un intreccio profondo, 
si à fatto storia. Una storia complessa e controversa che gli 
autori deH'inchiesti hanno avuto il coraggio dì affrontare. Con 
l'antice Uva di Bagnoli hanno dovuto fare i conti più di una 
generazione di dirigenti politici, amministratori, sindacalisti, mo- 
vimanti d'opinione a sempRci cittadini. 

Il programma arriva fino si giorni nostri e racconta delia batta¬ 
glia esempisra condotta, da dieci anni a questa parte, dai lavora- . 
tori, dal sindacato, dalla sinistra con i comunisti in prima fila, per 
la difesa deil'ltaislder contro le forze della speculazione che 
tramano per H suo smantellamento. Una battaglia difficile a 
insidiosa — lo dimostrano gli ennesimi recenti vottafacda della 
Finsider —. 


piace il potere? 

«L'usignolo dell'imperatore» anno secondo; la trasmissiona a 
puntate sul rapporto tra {ntelTettuali a potare in Italia, dopo aver 
esplorate nella scorsa annata televisive, gli anni Quaranta a 
Cinquanta, da stasera fa il punto sugli anni SÌessants (Rato 2, ora 
I 22,20. per otto settimane). 

Boom economico, grandiosi progetti urbanisti^, cenciRo Vati¬ 
cano n. espansione dell'utenza televisiva a scolartzzaziona di 
massa, sono alcuni dei «grandi fatti» coi quali si confrontò (e si 
confronta ancora) la società italiana. La trasmissiona — realiz¬ 
zata da Anna Amandola a Giorgio BetardeIR, con l'aiuto di una 
serie di intellettuali coinvolU o meno in tali vicande vuole 
esplorare quella coscienza che. esaurito R periodo della ricostru¬ 
zione, «uscivano dal loro magnifico isolamafito per partadpara 
in prima persona atto vita daVo Stato». É una seria dì trasmissio¬ 
ni, perciò, potenzialmenta capace di leggera quei rapporti fra 
ìdeaR a realtà, ma spasso anche fra velleità e progetti, le cui 
conseguenze si sentono ancora nei nostri anni Ottanta. 

Si inizia stasera con «La DC aHe terme» di Ruggero Orfei 
(regia di Sergio Tau): si tratta di un'indagtna sui convegni che M 
partito democristiano tenne a San Pellegrino agfi iniri degR anni 
Sessanta, nel tentativo di co involgere me ygl or m en t e gH inteVet- 
tuaR cattoKcL Achille AriRgò e Leopoldo Elio sono i prescelti fra 
gH intervenuti di allora, mentra (Stuliano Amato, in un’intervista, 
forrarà una valutazione daR'asterno. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVI 


12.30 OSE - GUIDA AL RISPARMIO M ENERGM 
13.00 CRONACHE fTAUAME 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 LA REGMA DEI OMMAim-cAXwt»- (8* puntata) ' 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 I perche DELLO SPORT - «L'alimentazione» 

1S.00 OSE - RISORSE DA CONSERVARE - (Repl. 1* puntata) . 
1B.30 CAPITAIfFUTURO -Cartonaanimato 
1S.00 iSOPRAWlSSUn- (10* puntata) - 

15.30 L'AWENTURKRO - «Un amico vero sì riconosce nei bisogno» 
17.00 T6 1-FLASH 

17.05 DMETTISSIINA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 TO M STO RY -Cartone animato 

17.30 UMEITIISMAI - Di tutto puliamone insieme 

17.SS I SEUmERI DELL’AVVENTURA - «n cacciatore di servi» 
1t.10 MUSICA MUSICA 

10.30 SPAZKHJKRO - 1 prot^amm* del’accesso 
10.S0 HAPPY CMCUS- Con Fonzie in «Happy days» 

1S.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa dei Partito radicale 
21.3S LA VITA SULLA TERRA - «I dominatori delle terra asciutta» 
22J» NBSTER FANTASY - Musica da vedere 

23.10 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

23.30 OSE - MEDICINA '01 - Post degerua ospedaliers - (9* purrtata) 


13.00 

13.30 

14.00 

14.10 

15.25 
1B.00 
16.55 

17.45 
17.S0 
10.05 
.10,50 

19.45 
20.40 

22.20 

22.25 

23.1S 


TG 2 - ORE TREDICI 

OSE > L'UOMO DEGÙ RISEm (1* panai 

R. POMERIGGIO 

OTTOCENTO - <f Salvator Gotta. 

OSE - SCRIVERE CON LE 5MNAG5N 
MARTINA -Telefilm 

STARSKY E HUTCH - «Doppia coppia» - TeieNm 
TG 2-FLASH 

TO 2 - SPORTSERA - DAL PARUUNENTO 
SET - 5ICONTRI CON H. CBIDNA 
BUONASERA CON... ALDO E CARLO QRJFFR 

tefeNni comico «Un caso di coscienza 

TG 2 - TELEGMNmALC 

R. MEDIATORE - Regia di Robert MuBgen. con , 
Linda Haynes. Victor French 


L'IISIGNOLO ORL’—'ERATORE • Mtelettuai e 
Itaia negb anni 60 - (1* puntata) 

TQ2-STANOTT1 


□ TV3 


□ TV2 

12.35 MERIDIANA - ieri, giovani 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.30. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 

22 30 23 03 

GKMNALI RaÒKT: 6. 7.15. 8. 10. 
12. 13. 14. 15. 17. 19GR1 flash. 
21. 23:6.03 Almanacco dai (»R1; 
6.44 Ieri ai Parlamento: 

6.10-7.40-8.45 La combinazione 
musicele; 7 (»R 1 lavoro; 9.02 «Ra¬ 
dio anch'io»: 11 GR1 Spazio aper¬ 
to: 11.10 «Torno subito»; 11.42 
«la signora di Monza»: 12.03 Via 
Asiago landa: 13.35 Mssiar; 


17.00 INVITO -«Fine deio scanozzante» di G iovanri Tasiori 

16.30 0. «RARE E LA FOmiACS: L*fTALSBER n RAGNOU 
19.00 TQ9 

19.30 TVSREGlONi 

20.09 OSE - SCHEDE GEOGRAFICHE - LA OANOMARCA 
20.40 R. CONCERTO DEL MARTEDÌ - 2» Festival «item a zion a ia di 
Roma. Musiche di Be et hoven. Xill Festival dela narioiti muaica da 
camera di Città di Casteio. 

21.4S DELTA - RRONOGRAFK - eU msnopwsae ((Sbmìhoì 

22.30 T03 


14.28 Giuseppe. Gìusappe; 15.03 
Errepiuno: 16 H psginone; 17.30 
La gazzetta; 18.05 Combinanona 
suono;-18.35 SpazioN>ero: 19.30 
Una storia dal jazz; 20 Su à sàMÌrio 
«La sapotta vìva»; 20.47 Incontro 
con...; 21.03 Musica dal foAtore; 
21.30 Cronaca di un delitto; 22 
Due in palcoscenico; 22.30 Auto¬ 
radio flash; 22.35 AudKjbo»; 
23.03 Oggi al Parlamento, la tela- 
fonata. 

□ RADI02 

GIORNAU RADIO; 6.30, 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30, 12.30. 


15.30. 16.30. 17.30. 18.30. 
;9.30. 22.30; 6. 6.06 7.05. 

7.55.8.45 I giorni (al termine: sìn¬ 
tesi dei pro^ammi); 8.50 «I pro¬ 
messi sposi»; 9.32-15 Radkxfue 
3131: 10 Speciale GR2 Sport; 
11.32 R bambino ne«a letteratm 
moderna; 11.56 Le mila canzoni; 
12.10-14 Trasmisaìorti ragionai; 
12.46 Cos'è la gaioaia. con M. Vit¬ 
ti; 13.41 Sound-tiaCk; 16.32 Ses- 
santaminuti: 17.32 «Eneida» di Vìr- 
gàio; 18.02 Le ore deRa musica: 

18.45 R giro iM sola: 19.50 Masa- 
muaie: 22-22.50 CRtà notte: Mia- 
no: 22.20Panorama parlamamam. 


□ RADIO 3 

(ÌIORNAU RADIO; 6.45; 7.25, 

9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 

18.45, 20.45. 23.55:6 Qootid^ 
na Radwva; 6.55-8.30-10.15 ■ 
conoarto dal mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi. voi, loro donno; 
11.48 Suoca(% in ItaRa; 12 Poma- 
riggio musicala; 13.35 Rattagtm 
date rivisie: 15.18 GR3 CùRura; 
15.30 Uh corto «iacoreo; 17MBdL 
dna '81; 17.45 Spaetovo; 21 Ap- 
puntamamo oon la adraa; 21.30 
Pro c ant ì one a n tiq u a . 22 Lettura 
«rauiera: 23 ■ fan: 23.40 R rac- 
conio «S mananotta. 

























Martedì 10 novembre 1981 


SPETtACOLI - ARTE 


l'Unità PAG. 9 


Nostro servizio 

FIREN21E — Ritorno a casa, 
ritorno indietro, ritorno aWor- 
dine. È il viaggio prediletto 
dagli •indifferenti» targati 
1981 e seguenti. Coloro che e- 
logiano la neutra •professio¬ 
nalità* contro gli impacci del 
dubbio, *il lucido realismo del¬ 
la prassi» contro la morale, la 
distaccata contemplazione del 
presente immediato contro le 
ragioni della storta. Sono colo¬ 
ro che amano definirsi realisti, 
spregiudicati, efficienti, mo¬ 
derni. Badano al sodo, razzola¬ 
no sicuramente bene (nel loro 
interesse, intendo dire) e pre¬ 
dicarlo altrettanto male. Co¬ 
munque, letteralmente, non 
•vogliono sentire discorsi»: il 
mando è quello che è, perché 
cambiarlo, tanto yale servirse¬ 
ne, secondo i propri comodi. 

Eroi del genere sono in sce¬ 
na, in questi giorni, al Teatro 
Niccolini di Firenze, dove la 
Compagnia stobiie *11 Gran- 
teatro» ha inaugurato la sua 
stagione appunto con II ritor¬ 
no a casa di Harold Pinter. Si 
tratta del vecchio Max (Paolo 
Graziosi), veemente oratore, 
dotato di carisma e di energia 
irresistibili, più che un padre, 
un vero e proprio manager del¬ 
la famiglia, tutore delle tradi¬ 
zioni e amministratore del po¬ 
tere domestico. Insomma un 
vero e proprio leader. Poi c'è 
Som (Giacomo Piperno), fra¬ 
tello del capo, efficiente e one¬ 
sto lavoratore, ineccepibile 
chauffeur e funzionario in cu¬ 
cina; mene quindi Lenny 
(Carlo Cecchi), spregiudicato 
più di tutti, figlio anche d’arte 
di Max, capace di conciliare 


Pinter visto da Carlo Cecchi 


Indifferenti 
e bra^hesi 

tarati 1981 


qualsiasi sproloquio letterario 
con qualunque bassezza; l’in¬ 
tellettuale vero è però Teddy 
(Toni Bertorelli), filosofo lau¬ 
reato, anche lui figlio, talmen¬ 
te lucido e distaccato, •scienti¬ 
fico», da accettare con reali¬ 
smo e senso delVopportunità, 
qualunque cosa il «vecchio or¬ 
dine» gli comandi. 

Sua moglie Ruth (Raffaella 
Azim) che lui ha condotto in 
visita ai parenti, aprirà un 
nuovo ramo di attività fami¬ 
liari: prostituzione part-time a 
Londra e, in Casa, una coope¬ 
rativa di effusioni erotiche. Se 
non c’è posto, in questa rifor¬ 
ma costituzionale della fami¬ 
glia, per un intellettuale pavi¬ 
do come Teddy, non ce n’è nep¬ 
pure per il buon Som. i cui ve- 
teroideali non reggono a tanto 
modernismo. Ce n’è invece per 
un figlio come Joey (Loris 
Tresoldi), ottuso boxeur, ap¬ 
pagato dai SUOI limitati oriz¬ 


zonti. Tutto questo è reso da 
Cecchi 'per virtù recitativa. 
Messe in ombra le porte ca¬ 
scanti del testo di Pinter (lad¬ 
dove si allude, ad esempio, alla 
vocazione edipica di tutto il 
nucleo familiare: la madre 
morta, il vuoto lasciato, il biso¬ 
gno di restaurarlo e nello stes¬ 
so tempo Tambùionc di infan¬ 
gare la figura di donna resti¬ 
tuita), lasciate le scene e i co¬ 
stumi (di André Benaim), cosi 
come le luci, a demarcare i 
confini di un presente conti¬ 
nuo, le voci hanno prodotto in¬ 
quietudine. Una ragnatela di 
parole si è depositata, progres¬ 
sivamente, sui personaggi, co¬ 
prendoli come un sipario tra¬ 
sparente. L'atonalità dei di¬ 
scorsi e dei gesti, visti come da 
dietro un vetro molto spesso, 
era anche il segno di un’angch 
scia' il parlare in uno stato 
quasi schizoide, farneticare 
lucidamente, non per comuni¬ 


care ma per riempire il vuoto. 
Cecchi e i suoi attori (primo 
fra tutti lo strepitoso Paolo 
Graziosi) sono II a passare il 
tempo, a riempirlo, con elucu¬ 
brazioni filosofiche (•essere o 
non essere», lo sguardo giusto 
delle cose, parere e essere), 
con romanzi e racconti, con ri¬ 
cordi, con giudizi sut passato, 
rievocazioni critiche e affetti¬ 
ve. È un diluvio di letteratura 
e di ideoloaia, ma surgelato 
dentro il cellophane. Qualun¬ 
que cosa si dice appare falsa, 
nella celletta del frigorifero. 

. Cecchi conduce un gioco di 
massacro su tutta la sequela di 
valori, sentimenti, idee, bella 
letteratura, che fa sputare 'ai 
suoi gaglioffi. Li fa accendere 
di qualche tono solo nel mo¬ 
mento in cui ordiscono lo scel¬ 
lerato piano di finanza e pro¬ 
stituzione. Ilfuocoeil gelodel- 
la vita stanno in posti equivo¬ 
ci, allarmanti. Se Pinter si al¬ 
lungava con qualche serietd 
nel passato dei suoi personag¬ 
gi, Cecchi isola la loro corru¬ 
zione in un presente senza 
speranze. Non ci sono psicana¬ 
lisi o infanzia sfortunata che 
salvino. Sarebbero, del resto, 
cattivi investimenti per perso¬ 
naggi come questi che non 
possono permettersi il lusso di 
avere un passetto. 

' Carlo Cecchi insomma ha fi¬ 
nalmente messo in scena la 
sua vera Mandragola; lo squal¬ 
lore, la falsa ideologia, dei ma¬ 
chiavelli piccolo-borghesi no¬ 
stri contemporanei. Lo spetta¬ 
colo. se saprà guarire gli im-, 
pacci di ritmo e di rifinitura 
del secondo tempo, rischia di 
diventare memorabile. 

Siro Farrone 


Cinemaprime 


«1997; fuga da New York» di Carpenter 


NeWinfemo di Manhattan 


1997: fuga DA NEW YORK 
— Regìa: John Carpenter. 
Scritto da John Carpenter e 
Nick Castle. Interpreti: Kurt 
Russell, Lee Van Cleef, Do¬ 
nald Pleasence, IIarr>’ Dean 
Stanton, Ernest Borgnine, A- 
drienne Barbeau, Season Hu- 
bley. Musiche: John Carpen¬ 
ter e Alan Ifowart. Statuni¬ 
tense. Drammatico. 1980. 

Quando fece Distretto 13. le 
brigate della morte e Hallo- 
ween il suo nome (tranne 
qualche rara eccezione) passò 
praticamente inosservato. Og¬ 
gi è un piccolo «maestro» del 
cinema fantastico; il pubblico 
fa la fila per lui, la critica (an¬ 
che la più severa) aspetta i suoi 
film con Una trepidazione per¬ 
fino eccessiva, e la «spazzatu¬ 
ra» (o «serie B» che dir si vo¬ 
glia) s'è trasformata in uno 
schizofrenico complimento. 
Parliamo naturalmente di 
John (Tarpenler, 33enne regi¬ 
sta indipendente di Holly¬ 
wood. autore di questo 1997: 
fuga da New York, sbarcato in 
Italia dopo aver scalato con 
successo le classifiche statuni¬ 
tensi. - - 

Dati i precedenti, ci si aspet¬ 
tava qualcosa di più e di me¬ 
glio. ma da sempre — al cine¬ 
ma — le delusioni sono diret¬ 
tamente proporzionali alle 
grandi attese. Sì. perché 1997: 
fuga da New York, pur essen¬ 
do un suggestivo spettacolo d’ 
avventura inzeppato di su¬ 
spense e di trucchi, non ha 
quasi più niente dello stile a- 
sciutto ma elegante, tutto e- 
mozioni a fior di pelle, che fe¬ 
ce la fortuna, aci esempio, di 
Distretto 13. Lo sappiamo, c'è 
chi darà la colpa a una certa 
fastosità produttiva, giudican¬ 
dola inessenziale rispetto all’i¬ 
dea di cinema «artigianale* 
sbandierata più volte dal regi¬ 
sta; e c’è chi. invece, scompor¬ 
rà il film in mille mrzioni e 
andrà alla ricerca delle cita¬ 
zioni più raffinate, due modi 
un po miopi, tutto sommato, 
di vedere Carpenter. Lavorare 
con budgets meno risicati non 
può essere una colpa per un 
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Kurt Russel è «Jena» in «1997: fuga da New York» di Carpenter 


cineasta che ha dimostrato di 
saper realizzare cose pregevoli 
(vedi Dark Star) con 60 mila 
dollari. Quanto alle citazioni, 
beh. mai come in Carpenter 
esse sono inespresse, vaghe, 
sfuggenti, confuse ^ ironica¬ 
mente nel tessuto narrativo, e 
quindi inutili da censire. Sono 
altri i difetti di 1997: fuga da 
New York (dialoghi rozzi, ef¬ 
fetti risaputi, accentuazioni ri¬ 
dicole). ammesso che sia giu¬ 
sto prendere così sul serio un 
film come questo. L’idea di 
partenza è comunque geniale. 

New York, sul finire del 
ventesimo secolo. Da anni l'i¬ 
sola di Manhattan è diventata 
la prigione d’America. Circon¬ 
dato da muri alti 20 metri e 
sorvegliato a vista (anche i 
ponti sono minati) da un eser¬ 
cito di poliziotti, l’antico cuore 
di New York è il regno dei de- 
linouenti: li comanda il Duca, 
un Doss nero che s’aggira per 
gli isolati ormai fatiscenti del 
quartiere a bordo di una Li¬ 


mousine piena di lampadari. 
LI dentro non esistono leggi. 
Vince il più forte. In questo 
bel posticino finisce l'aereo 
presidenziale, dirottato da un 
manipolo di terroristi. Preso 
in ostaggio e debitamente mu¬ 
tilato di un dito (il Duca, lo 
avrete capito, è uno che fa sul 
serio), il presidente va salvato 
entro 24 ore: stava recandosi 
ad un’importante conferenza 
mondiale USA-URSS-Cina e 
la sua assenza potrebbe pre¬ 
giudicare la pace mondiale. 

Che fare, allora? Il colon¬ 
nello Bob Hauk ingaggia Jena 
Plissken. un ex eroe di guerra 
condannato per reati comuni, 
e lo spedisce armato di tutto 
punto neH’isola maledetta. Se 
libera il presidente avrà il 
condono. Inutile dire che il 
nostro eroe, un Maciste orbo 
da un occhio che sputa senten¬ 
ze alla Clint Eastwood. riesce 
nell’impresa. Qualche'suo a- 
mico ci lascia la pelle, ma lui, 
alla fine, porta il presidente 


davanti alle telecamere. Giu¬ 
sto in tempo per combinargli 
un terribile scherzo... 

Pessimista e cupo come da 
manuale, 1997; fuga da New 
York è innanzitutto un film d* 
avventure. Però senza buoni e 
cattivi. Certo, i «soldati» del 
Duca, moderni barbari metro¬ 
politani, fanno parecchia im¬ 
pressione; ma anche Jena, i 
soldati e lo stesso presidente 
(una sorta di pupazzo nevroti¬ 
co) non sono da meno. Fedele 
al pri^rio concetto di cinema 
(«I miei film non sono opere 
intellettuali, non sono idee, so¬ 
no solo emozioni... il pubblico 
deve piangere, ridere o spa- 
ventarsi...»7. John Carpenter 
ha confezionalo un prodotto 
ad alta spettacolarità: nelle 
macerie putride di Manhatun, 
in Quei fuochi glactàli, negli 
zombies cenciosi che evadono 
dalle fogne di New York non 
cercateci sinistri messaggi pre¬ 
monitori, né riverberi «politi¬ 
ci». A Carpenter non interessa 
l’analisi sociologica della cri¬ 
minalità. gli basta dipingere 
uno scenario mostruoso capa¬ 
ce di scuotere i sensi TXitto, in 
1997; fuga di New York, è al 
servizio deir«effetto ango¬ 
scia»; la tecnologia fluorescen¬ 
te, i grattacieli lividi, la notte 
oppressiva che non conosce al¬ 
be. il suono dei passi tra le ro¬ 
vine, il ponte minato, i cumuli 
di automobili distrutte, le urla 
bestiali dei galeotti. È il trion¬ 
fo del terrore «fantàstico» (del- 
l’horror non c’è più niente), 
ma anche il limite di una for¬ 
mula studiata a tavolino. 

Gli attori (da Kurt Russell 
al redivivo Lee Van Cleef. da 
Donald Pleasence a Isaac 
Hayes, dal bravo Harry Dean 
Stanton alla consueta Adrien- 
ne Barbeau) ■ assecondano 
scrupolosamente i «caratteri» 
rocciosi pensati da (Carpenter; 
li quale, da buon artigiano a 
cavallo tra l’industria e la bot¬ 
tega, cura anche la efficace co¬ 
lonna sonora: un impasto di 
rumori metallici e di note apo¬ 
calittiche molto adatto all at¬ 
mosfera del film. 

Michele Anselmì 


Jack Lemmon e Walter Mattbau ancora 
insieme con la regia di Billy Wilder 

HOLLYWOOD — Jack Lemmon e Walter Matthau. gK imSimentt- 
cabili interpreti di tanti film celebri, come «La strana coppia» o 
«Prima pagina», tornano a girare insieme. A dirigerli nel nuovo 
film «Buddy, Buddy» sarà ancora una volta Billy Wilder, il regista 
che per Lemmon ha sempre avuto una particolare predilezione, 
fu infatti proprio lui a dirigere «Prima pagina», film con il quale, 
tra l'altro, Matthau vinse l’Oscar quale miglior attore non prota¬ 
gonista. «Buddy, Buddy», è un film cui Lemmon pensava già da 
anni, praticamente dopo aver visto il fìhn francese «N rompiba i 
le», interpretato da Lino Ventura e Jacques Brel, che ra cc ont a di 
un coscienzioso assassino dì professione il quale «Sopo over sal¬ 
vato dal suicidio un amante fallito, se lo ritrova continuamente 
fra i piedi, costrmgendolo anche a mandare a monte molti dei 
suoi programmi criminosL 


Il cinema del «Progetto Europa» ' 
alla rassegna'di Porretta Terme 

PORRETTA — «Viaggio sul Retto: identità del cinema europeo» 
è il tema della XI edizione della «Mostra internazionale del cine¬ 
ma lìbero» che si è aperta domenica a Porretta Terme con il film 
«Si salvi chi può» di Jean Lue Godard e con «Celeste» dì Adion. 
Attraverso una selezione di film provenienti dalla Francia, dai 
Paesi Bassi, dalla Svìzzera, dalla Germania Federale e dall'Au¬ 
stria, la rassegna (che si concluderà domenica prossima) si pro¬ 
porte di irtdividiiare l'esistenza o morto dì un cétema e u ropeo 
d all e caratteristiche differenti sia rispetto ai m orle l li hollyweo 
diarti, sia nei confronti delle cinematografie deR'URSS e dei pae¬ 
si socialisti. Le proiezioiti sarartrto intearate da un convegrto su 
«Arte e tecnica nella civiltà post-cincmatografìca» e da urta 
«tavola rotortda» alla quale prenderartno parte rturrterosi studio¬ 
si e re5|ìstL 
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Un volo di uccelli 
la gioia di vivere 
del catalano Mirò 


MILANO — In occasione 
deirottantacinquesimo com¬ 
pleanno di Mirò e delle due 
vaste rassegne allestite a Ma¬ 
drid e al Beaubourg di Parigi, 
ricordo d’aver pensato — pub¬ 
blicando proprio su queste pa¬ 
gine un lungo e appassionato, 
riconoscente articolo — che 
quella, per me, era forse Tulti- 
ma occasione di scrivere di 
uno dei massimi protagonisti 
dell’arte di questo secolo con 
lui ancora vivente. Oggi invece 
Mirò, catalano internazionale 
come lui stesso si definisce, ha 
quasi novant’anni ed è più at¬ 
tivo e più fecondo che mai. 

Artista di inesauribile e 
fiammeggiante ispirazione, o- 
gni possibile «etichetta» poeti¬ 
ca e formale gli è troppo stret¬ 
ta ed è continuamente travali¬ 
cata dall’incalzare della sua 
concitata inventivìtà, dall’in- 
credibile giovinezza del suo 
sguardo e delle sue mani. Per¬ 
ché, appunto, l’opera intera di 
Mirò, dai quadri ai disegni, 
dagli arazzi alle sculture, ai 
pupazzi, alla ceramica, alle in¬ 
cisioni, è soprattutto opera di 
giovanilissima libertà, di fe¬ 
condo disimbrìgliamento da 
ogni convenzione e da c^ni im¬ 
mobilismo. 

Chi s’imbarchi nel pellegri¬ 
naggio che Milano propone in 
queste settimane (Catello 
Sforzesco, Rotonda di via Be- 
sana, Palazzo del Senato. Pa¬ 
lazzo Ougnani, Galleria del 
Naviglio, Galleria del Milione, 
Studio Marconi), non potrà 
che rassegnarsi a cadere pri¬ 
gioniero della suggestiva 
«trappola» di Mirò. Le cose 
che quest’uomo insieme anti¬ 
co e giovanissimo ci dice, oggi, 
sono infatti proprio quelle di 
cui più diffusamente sentiamo 
la mancanza, che si agitano 
sotto la coltre opaca dei nostri 
conformismi, dei nostri sche- 
• mi irrigiditi senza mai riuscire 
a manifestarsi compiutamen¬ 
te e che, invece, epigono qui 
in piena luce, gloriosamente 
libere e frizzanti come una ca¬ 
scata: i dati più sorgivi della 
fantasia, la sfrenata liberazio¬ 
ne dei sensi e deU’emozione 
plastica e cromatica, la coniu¬ 
gazione simultanea, libera e 
felice, ottimistica, vitalistica, 
del sogno con la realtà. 

' È proprio questo rapporto 
fecondo, spregiudicato ma 
sempre teso e intelligente, tra 
piani diversi dell’invenzione 
artistica neU’immaginare i se- 
di un singolare viaggio all’ 
interno delle cose che ci cir¬ 
condano e deH’esistenza, a co¬ 
stituire il «segreto» di Mirò, il 
nucleo stesso della sua eterna 
giovinezza e del suo entusia¬ 
smo creativo. Ed è anche qui il 
nucleo del suo robusto antifa¬ 
scismo (è sempre stato, come 
Picasso e tanti altri artisti 
spagnoli, uno sdegnato, insof¬ 
ferente, sarcastico op{x>sitore 
dì Franco e del suo regime) e 
del suo appassionato mecena¬ 
tismo per i giovani artisti che, 
soprattutto, si traduce nelle 
attività della Fondazione Mi¬ 
rò e neH’omonimo Premio di 
disegno, palcoscenico da tanti 
e tanti anni per giovani talenti 
di tutto il mondo. 

Nel surrealismo e in Dada, 
nel cubismo così come nell’e- 
spressionismo e neU’astratti- 
smo Urico Mirò, infatti, ha o- 
gni volta fatto reagire con ca¬ 
ratteri sempre diversi e, tutta¬ 
via, sempre inconfondibil¬ 
mente personali, i parametri 
affilati del suo temperamento 
e la tensione caldissima del 
suo rifiuto all'imbrigliamento, 
alla definizione unilaterale, al- 
r«etichetta> come dicevo pri¬ 
ma. ‘ ' - - . - - .r 

IVitto ciò richiama alla me¬ 
moria referenze certo non ca¬ 
suali o incidentali alle pitture 
rupestri iberiche, alle grotte i- 
storiate della preistoria uma¬ 
na, cosi come, per altri versi, 
nel calligrafismo narrativo 
delle figure che s’inseguono in 
spazi galleggianti e simbolici, 
non si può non rinvenire il 
candore efficacissimo e solare 
dei disegni infantili. 

- Occorrerà - ora, prima di 
chiudere, spendere una parola 
sulla formula organizzativa 
elle è stata adottata dal Co¬ 
mune di Milano per realizzare 
una rassegna come questa, co¬ 
sì vasta e articolata. Si tratta, 
infatti, di una collaborazione 
tra Ente locale e gallerie pri¬ 
vate mai praticata da noi (al¬ 
meno in forma palese) per ini¬ 
ziative di questa dimensione. 
Non è che non si veda come 
tale collaborazione presenti 
concreti vantag^ per gli orga¬ 
nizzatori pubblici (almeno in 
teorìa, dovrebbero diminuire 
le spese complessive e il carico 
organizzativo, aumentando i 
punti «decentrati» di fruizione 
e il ventaglio deìl'offerta cul¬ 
turale) ma non si può anche 
non vedere ì vanti^. ben più 
tangibili e immediati, dei pri¬ 
vati che, nelle loro gallerie, 
mettono in vendita, ricavan¬ 
done profitto, qualcosa che 
non è più solo cultura, infor¬ 
mazione e animazione artisti¬ 
ca, ma è a rimane «merce». 


Con sette mostre Milano festeggia 
il pittore novantenne, maestro 
di immaginazione e di libertà con 
segni e colori vitalissimi 
I problemi della collaborazione 
tra ente pubblico e privati 


NELLA FOTO ACCANTO: Mirò, «Donna, uccelli» 1974' 



Mi sembra evidente che, 
data questa situazione, le per¬ 
plessità e la sorpresa suscitata 
negli ambienti artistici mila¬ 
nesi dalla novità della formu¬ 
la, appaiono pertinenti. E tali 
malumori e interrogativi ap¬ 
paiono tanto più giustificati 
quando si consideri l’assenza, 
ormai annosa, di una pro¬ 
grammazione generale seria e 


motivata in materia di politica 
espositiva (dove è finito, si 
chiedono in molti, il famoso 
progetto «Milano ’80»?) che ■ 
preveda, anche, una integra¬ 
zione non soltanto speculativa 
con le gallerie private: sedi che 
non si tratta qui, beninteso, di 
«demonizzare» o di punire, in 
nessun modo, ma alle quali oc¬ 
corre assegnare, invece, nell' 


ambito di iniziative pubbli¬ 
che, ruoli, competenze e fun¬ 
zioni che ne esaltino gli aspetti 
e i meriti culturali ma ne diffe¬ 
riscano e rimandino, almeno 
per l’occasione, gli aspetti 
commerciali. Per buon gusto, 
se non altro. 

È noto, del resto, l’attivi¬ 
smo con cui talune multina¬ 
zionali dell’arte hanno riempi- 




to il mondo, in questi anni, di 
«onierte». Nel caso di Mirò, 
certamente, essa è benvenuta 
e di rilievo, ma non esiste forse 
il pericolo che, da questa pri¬ 
ma iniziativa «mista» tra Co¬ 
mune e privati, possano poi 
filtrare offerte e presenze ben 
altrimenti giustificabili e si¬ 
gnificative? E una domanda 
che è legittimo porsi. 

Giorgio Seveso 



Come fu salvata 
la laguna 
lungo i secoli 

VENEZIA — «Laj^nane», la’ mostra aperta alla Galleria Bevi¬ 
lacqua La Masa, in piazza San Marco, è un discorso a più voci 
sulla lagune, sulla sua storia e gli antichi insediamenti, fatta 
tramite i materiali della laguna stessa. Sono stati scandagliati ì 
fondali per fare affiorare dalle sue acque i messaggi del passato. 
Ad esempio, le decorazioni più o meno colte rinvenute su coéci di 
argilla, l’antico vasellame rifiescato in laguna. Le storie raffigu¬ 
ratevi, i segni ricorrenti, la tecnica anche con cui sono stati incisi 
e lavorati. » ; 

Sono segnali di un antico modo di vivere, messaggi del passa¬ 
to: anche briccole, pajne, cavane, i pali negli stazi dinnanzi ai 
palazzi patrizi, simili a scettri piantati nell’acqua, simboli di una 
presa di possesso e di potere. iSitti gli attrezzi di questa architet¬ 
tura in legno tipica, come la gondola, della laguna e della vita dei 
suoi abitanti, sono stati analizzati da artisti-ricercatori che poi 
hanno esposto in foto, documenti cartografici, disegni, ma anche 
reperti fittili e in legno. la loro originale ricerca. Le lun^e file di 
briccole, mede, dame, careghe, pali a fasci (di rovere o quercia) ai 
margini dei canali lagunari, simili a giganteschi paracarri, indi¬ 
cano i limiti percorribili, l’altezza dei fondali, disegnando ampi 
meandri, vie d’acqua navigabili nella laguna, per ben 800 chilo¬ 
metri. 

La tutela di queU’equilibrio sottile fra terra e acqua, su cui 
vive la laguna, era ben presente, nel passato. Più che un monito 
è un ammonimento riscrizione (datata 1473) conservata al mu¬ 
seo Correr -La città dei Veneti —; si I^ge inciso nella pietra — 
per volere della divina provvidenza foridata sulle acque, circon¬ 
data dalle acque, i protetta da acqua in luogo di muratura: 
chiunque pertanto oserà arrecare nocumento in qualsiasi modo 
alle acque pubbliche sia condannato come nemico della patria e 


sia punito non meno gravemente di colui che abbia violato le 
sante mura della patria. Il diritto di questo editto sia immuta¬ 
bile € perpetuo^. 

Per tutelare questo ambiente da rìschi di interramento non 
esitarono un tempo, dinnanzi a opere grandiose, di ingegneria 
idraulica. Veiìnero deviati i fiumi e portati a mare al di fuori dei 
limiti pericolosi della laguna. Venne tagliato — Io documentano 
carte e foto nella mostra — nei primi anni del XVII secolo, il Po 
di Porto Viro, per evitare che i depositi del grande fiume nuoces¬ 
sero alla laguna. 

lYitto un paesaggio, una cultura, un ambiente sono stati fati¬ 
cosamente rispettati, conservati, con mille accorgimenti e diffi¬ 
coltà. Un solo esempio: non è raro, a Venezia, vedere una parete 
di un édìfiéio, leggérméhte arcuata, seguendo l’andamento del 
canale. Un risiKtto tanto più attento quanto più si avvertiva 
precario requilibrio del sistema lagunare. Og^ questa cultura 
f^Bticosamente costruita va perdendosi. Si sostituiscono con pa¬ 
vimenti di rigido marmo, gli antichi «terrazzi», quella pavimen¬ 
tazione (fatta da tanti piccoli ciottoli legati con malta) flessibile 
ed elastica, adatta ai leggeri smottamenti dei fondali della città 
lagunare. 

L’elenco delle alterazioni potrebbe essere lunghissimo. Molto 
evidente è l’esempio presentato alla mostra, sulla distruzione 
operata sui casoni veneti, costruzioni solide e I^gere adatte ai 
fondali. Una architettura spontanea, di carattere rurale o pisca¬ 
torio, a forma rettangolare, con tetto in paglia e foglie di grano o 
erbe. Ce ne erano, con alcune differenze tipologiche, in tutte le 
province venete. Secondo un censimento eseguito cento anni fa, 
in provincia di Padova ne esìstevano 22 mila. Poi ridotti a 12 
mila nei primi anni del novecento, a 2.700 prima della seconda 
guerra mondizde, 361 nel 1959. Oggi sono 10. 

In questa mostra archeologica degli antichi insediamenti la¬ 
gunari, si usano anche ì toponimi: lo studio dei vocaboli ancora 
in uso, la ricerca del loro significato d’origine. Ad esempio, la via 
PopilUa percorreva recto itinere il margine della laguna da Ra¬ 
venna ad Aitino sfruttando terrapieni e cordoni dunosi. Lungo il 
suo pércorso dovevano esserci mansiones e postationes soste 
con alloggio e posti di ricambiOL L’analisi dei toponimi per indi¬ 
viduare il suo percorso sulla gronda lagunare ha il riscontro di 
ritrovamenti aicheolopci. dì pavimentazioni, arginature (val¬ 
ium, Ravaglio, Ravaggio). 

Luciana Anzalone 

NELLE FOTO (da sinistra): resti di vasellame ritrovati in lagu¬ 
na: casoni della Bassa padovana. 
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Nenda Vigo, «Ritratto dall'artista» (particolara) 


Cosa c*è da vedere 


ANCONA 

M«9d«lo MuUjO. Gallese ótt Faco- 
«> v»j 37 F«^ U 30 hov«rtt- 

BARI 

Pittura Mncncana: «h «nn* enant». 
Pmtcoieca P«ovir<j»e F'T'o a S Ocwn- 
hre 

BOLOGNA 

p«esi« «•» Ottocrnto miu « *o. Ga- 
ler>« Fcrtv Fjrin, 26 Fmo M 1$ 

novcintire 
BUSTO ARSIZIO 

Piero Gucciene GaHcn» m 

V» Carlo Porta 2 Fno a 6 O c enOre 

FIRENZI 

Venturi. Rau^ ané Scott Brman. 
Accademia n piM/a S Marco Feto al 24 
noyemtire. 

Robert Carro»: Ritrailo di ixia ema — 
venti «icis«sr» su Fremè Saia d Arm, <« 
PAaara Vecc»»o Fino a 26 no»einfc«t 
Verso rntratmme: Mindei«w • lo 
Scvoi» do»'Aia. ismute olandese «t «>aia 
^ Torrceo» 5 Fno al 13 deembra 
GAILARATE 

Atartasio Soldati. Cnnca Ga>pia d* 
Alte Moderna n v<a Mlano 2 1 Fno a 29 
novemtye 

MESSINA 

G raorn Dova MurvetM di Messna 
Fno al 26 novembre 

AnwneUe do M« a» «f. Mwaoe R«. 
sonale Fno a 31 gennpo.' 

MOOCNA 

Mi c h e tansata Cont*: reereba dal 
ISSO a 1991. CaiariaCfìnc».Fn»a2» 
fiovambro i 


MR.ANO 

td»wd Hoppet tlBaZ-taSTh 
arm dela lormarane PAC n ina Palestro 
14 Fno al 29 novembre 
An fe lo dei Ben. Palazzo dela Perma¬ 
nente Dal 11 novembre tt 13 deembr*. 

Oma g ye a Fil^po de Ptsis. GMana 
Gian Ferrari m ma Gesù 19 Fno B 15 
novembre 

Retiee Im. Galeria deie Ore n ma 
FcnClupi 1S Fno al 20 novembre. 

G iove no » Gramo. G»«rru Oovasso n 
via Oovasso 4 F«io ai 20 no v embre. 

PISA 

M a n e SdOiu. Patazzo Lanfrancle. Fi¬ 
no ai 30 novembre 

ROMA 

Gmrgio da Ourice Galeria Nazona- 
le d Aae Moderna OdT 11 riove mbr e 
Rwtwra cirtese c ewte m aoratiea. GB- 
leria Nazmaia d Ane Modpna. Fno al 
22 noid i tibre 

Se r yo VaccNc m AHentKie twmc». 
Galcria Ca trOra n ne Condoni 6/A. 
Fno ai 30 novembr e . 

MarieScMane:Cosmesi StudnSe- 
bgo n via del Babuno SI Fno d 30 
novemore 

AWeCecee M aim S amieMja i .Stu. 

do S n via dtia Perno SS Fno al S 
dccmbr« 

em a no ortiati cnboni. tsoiuto haio 
Latno Amoncano n piazia Mveora 26i'D 
Fornendo Betora. Coieria ■ feb»»- 
no n ne data Frezza Si Oai 11 novem¬ 
bre al' 11 deembre 

Ala i l andre Rehecinalri. GdNria La 
Gradva n ma dc«a Fontanaia S OdClI 
al 2> nu v en ai o . 

savana laonatdL APSA m ma «at» 
Paglm 6 Fno al 21 novembr e 


L'artista 
viene prima 
dice 

Naada Viga 


BOLOGNA (d-a.)—Gran bel- 
la mostra quella di Nanda 
go alla galleria Due Toni, po¬ 
che opere ma estremamente 
affascinanti. 

L’artista propone — sulla 
linea che da qxialclie anno la 
vede operare con i materiali 
«poveri» del neon e dello ^lec- 
chio — alcune opere prqb)p- 
matkhe sul rapporto artista- 
critico e aitista-anista. Ed è 
ormai qualclie tempo che la 
Vigo si batte, a proposito del 
pnmo binomio, contro la pre¬ 
varicazione sempre più pres¬ 
sante e soffocante da pane di 
un settore della critica nm 
confronti deU’artista e deU’o- 
pera d’arte. In questo senso si 
situa l’ironico Ritratto dell’ 
Anista affiancato a quello del 
Critico, il primo positivo del 
secondo, dotato di una super¬ 
ficie specchiante, ricettiva c 
elle, riflettendolo, contiene in 
sé l’opera d’ona, mentre l’al¬ 
tro è opaco, monocromo (tutto 
nero, un non-coloia). sordo. 

Un’altra opera è il fronda, 
scenografico omaggio eba la 
Viso rende a due artisti, due ' 
bologi^. entrambi per indi 
diversi latamente noti: Gior¬ 
gio Morondì c Concetto Fot- 
zaU. 

Anche qui conduce la sua 
personale battaflia, rìafTcrma 
Io necessitò che l’arte, par vì¬ 
ve^ debba «innalzani alla o- 
rigini dalia superbia estatica» 
— coma Bcrive Franco Sdmì 
nella prBa>ii(Biiow« dell’arti¬ 
sta — «rivendicara qodl’ongi- 
ntlità dì coi non può fan a 


A Cremona 
convegno 
saH'opera 
del Platino 


CREMONA — Con un largo 
concorso di studiosi italiani e 
stranieri, sabato 14 novembre, 
alle ore 9,30, sì aprirà U conve¬ 
gno di studi sul famoso uma¬ 
nista Bartolomeo Bacchi (Pia- 
dena 1421 - Roma 1481) detto 
il Platina. Le comunicazioni 
saranno svolte, anche nella 
giornata di domenica, nella sa¬ 
la del centro culturale «Città 
dì Cremona» in S. Maria della 
Pietà, al Vecchio Ospedale in 
piazza Giovanni XXIII. Sotto 
i pontificati di Paolo II (che Io 
fece aiKhe arrestare sospet¬ 
tando elle l’Accademia Roma¬ 
na da luì fondata con Pompi¬ 
lio Leto fosse un centro di ri¬ 
bellione antipapale) e di Sisto 
IV, il Platina sirèlse un’impor¬ 
tante attività di intellettuale, 
biblìoCccario e scrittore in lin¬ 
gua latina. Fu bibliotecario, fi¬ 
no alla morte, della Biblioteca 
Apostolica Vaticana sotto Si¬ 
sto IV c da qui sì irradiò Usua 
profonda influenza suIU cul¬ 
tura umanistica. Con n Liber 
de Vita Christi e il ÙberPon- 
tificMs ebbe una grande for¬ 
tuna come storico Mi papi che 
durò fino a tutto'iì *7<)0. Il co¬ 
mitato scientifico promotore è 
composto dai professori Au¬ 
gusto Campana, Rino Avesa¬ 
ni, Giusep^ Billanovich, Eu¬ 
genio Garin, Alessandro Pelo¬ 
sa c Giovanni Rosta. Or^nis- 
satori CooHine, Amministra- 
zioM Pro v i nci ale, Biblioteca 
Statala, Ente Mf il IVirismo di 
Cremona a Univaraìtà da^ 
Studi di Parma. 
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Il volto spietato è potente della «mala» anni 


Uì 










w»V*vS-*<»KifStaSFy^ y% << 


^MM|||y dà miliardi 

è ^ ddlcL filovie 

-'■ -sj'; ^ ìy^::'‘*‘"?*4- '-i* .”■' ' Viaggio nella nuova criminalità: come è cambiata 

v..-»'^'*:?'' ■’:^-% f'*~' ../•'•■■■-■ in questi anni, perché è più spietata e più effìcien- 

Una foto di pochi giorni fa: in un campo vicino a Tivoli vengono trovati i corpi di due uomini. Per te - Tre parole chiave: terrorismo, sequestri, eroina 

la polizia non ci sono dubbi: è un nuovo atto della guerra tra le bande che si contendono il mercato * ^ 

della droga. ■ ■ ■ ■ ... ■■' . ■ -■■—.. . ■ - .. 

Uomini e leggi dell'«Anonima» 

Ricostruiamo con il giudice Imposimato la storia delle bande romane - Dal «clan dei marsigliesi» alla gang di «Lello lo Zoppo» 
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Una foto di pochi giorni fa: in un campo vicino a Tivoli vengono trovati i corpi di due uomini. Per 
la polizia non ci sono dubbi: è un nuovo atto della guerra tra le bande che si contendono il mercato 
della droga. 


Quando Loredana era la donna del capo, di Maffeo Bellicini, 
uno dei prestigiosi «boss» del clan dei marsigliesi ora in carcere, 
il sanguinario Laudavino De Santis era stato appena arruolato. 
Solo nei primi anni ’70 «Lello lo Zoppo», da ladruncolo di scarso 
peso, riuscì a diventare alleato e complice dei leggendari B.B.B. 
Berenguer. Bergameli, Bellicini, i francesi che importarono a 
Roma i sequestri di persona. Ieri pomeriggio Loredana Ercolano, 
negli anni d’oro nella vecchia «anonima sequestri», è stata inter¬ 
rogata a lungo nel carcere di Rebibbia. Arrestata dopo la fortu¬ 
nata liberazione di Mirta Corsetti, sembra sia stata lei a prendere 
in affitto, per conto di Laudavino De Santis, la villa dove fu 
portato lo sventurato Giovanni Palombini, dopo morto. In questa 
casa vicino Lavinio. affittata a nome della donna, c’era il conge¬ 
latore dove venne conservato il cadavere del «re del caffè», men¬ 
tre la famiglia, ignara, continuava a chiedere notizie e a pagare il 
riscatto. Quella di Loredana Ercolani è una presenza signifi¬ 
cativa, rappresenta il legame sotterraneo con la «vecchia anoni¬ 
ma» dei marsigliesi. E' una delle eredità di uomini e di esperien¬ 
za passate, insieme a una buona dose di organizzazione e di nuova 
crudeltà, nella nuova. 

Nella banda di Laudavino De Santis. uno staff efficiente for¬ 
mato da una trentina di persone, sono confluiti banditi scampati 
alle ondate di arresti che hanno decretato la fine dei marsigliesi, 
personaggi marginali e secondari che sono «cresciuti* col tempo, 
cani sciolti della «mala» romana e qualche calabrese. 

- Non sono certo finiti tutti dentro con la' recente fdrtunàta 
operazione di polizia. Ci sono numerosi latitanti, fra gli altri un 
cèrto Sisto Nardinocchi, titolare di un autosalone, l’esercizio 
commerciale e l’investimento preferito dalla anonima sequestri. 
Un autosalone è comodo e insospettabile. Serve per,fare indi- 
sturbati riunioni e incontri coperti dal viavai degli acquirenti, 
serve per riciclare denaro, con la compravendita di lussuose 
autovetture. 

«Intorno e dietro De Santis — racconta il giudice Ferdinando 
Imposimato. esperto di sequestri, che ha diretto con il sostituto 
procuratore Maria Cordova prima le indagini e poi il blitz della 


polizia per liberare incolume la giovanissima Mirta Corsetti — 
sta venendo alla luce in questi giorni un’impressionante quantità 
di prestanomi, di complici, con funzioni di copertura di opierazio- 
ni finanziarie. Cittadini incensurati e insospettabili ai quali veni¬ 
va solo affidato il compito di acquistare una casa, di firmare un 
conto in banca. Queste incombenze sono davvero indispensabili, 
in una banda che è accusata di aver sequestrato Giovanni Palom¬ 
bini e Mirta Corsetti, del tentato rapimento di Gianmarco, fratel¬ 
lo di Mirta, di quello di Valerio .Ciocchetti, e nella primavera 
dell'anno scorso, del tentato sequestro di Antonella Montefoschi, 
la giovane figlia di un commerciante all'ingrosso di carni, morta 
dopo due giorni di coma perché ferita dai banditi. 

A ogni «business» sequestro hanno partecipato perciò famiglie 
intere. Ampelio Pompili, proprietario anch'egli di una villa a 
Lavinio, è finito in carcere insieme aslla moglie, alle due figlie e 
al genero- Sul giro di contratti di compra vendita, sugli assegni e 
le operazioni bancarie che hanno fatto da sfondo e da supporto la 
Finanza ha iniziato una serie di accertamenti patrimoniali. 

Se Laudavino De Santis — anche secondo le testimonianze dei 
tanti banditi «pentiti» che in questi giorni stanno collaborando 
per ricostruire i rapimenti Corsetti e Palombini — ha dimostrato 
stoffa e crudeltà di «boss» è certo che sopra di lui c’è qualcun 
altro. La sua banda ai più bassi gradini comprende gente come la 
famiglia Pompili, ma ai vertici ha collegamenti col Gotha della 
criminalità organizzata italiana e internazionale.-NegIf annI ’70 i 
rapporti.di forza e.le.zone,di influenza,furono.drasUcamente 
stabiliti e limitati da un famoso vertice al «Fungo» dell'Eur con la 
partecipazione di capi mafiosi come Giuseppe Piromalli e Save¬ 
rio Mammoliti, oltre a tutti i più potenti della «mala» romana. 
Oggi la situazione non sembra cambiata di molto, sotto questo 
aspetto, anche se non si ha per ora notizia di nessun summit 
indetto per spartirsi la torta. 

Rapporti di collaborazione e scambio accertati sono quelli del¬ 
la ’ndrangheta calabrese con l’altra grande banda che fa seque¬ 
stri di persona nella capitale. È l'organizzazione che ha seque¬ 
strato fra gli altri Barbara Piattelli, il commerciante di tessuti 
Cesare Menasci, Rudolf Oetiker, concessionario dell’Opel. «Non 


Arsenico e vecchi merletti, 
cronache di trent’anni fa 


Intendiamoci. Anche 30. 35 
anni fa, l'ordine pubblico era 
una catastrofe. In Sicilia c'era 
una vera guerriglia con tanto 
di ‘esercito volontario di libe¬ 
razione» (EVIS): boiidtli e ca¬ 
rabinieri si disputavano a col¬ 
pi di mitra il controllo del 
Bracco, impervio ma inevita¬ 
bile nodo stradale fra A'ord e 
Centro-Sud in un'Italia senza 
autostrade: nella pineta di 
Tombolo l*ande di disertori 
bianchi e neri fina .soprattutto 
neri) erano tornati alla vita li¬ 
bera e selvaggia della tribù e 
della foresta (non sapevano di 
ripetere, docili alle nece.ssiià 
della storia, l'epopea di ante¬ 
nati schiavi fuggiaschi, mar- 
rons o cimarrones. in Brasile. 
Guyana. Gtamaica. Haiti). Il 
ministro degli Interni. Romi¬ 
ta. vide un morto ammazzato 
sulciglioerbosodi una statale 
LVx partigiano e futuro capo 
dello Stato Sandro Pertini fu 
assalito e rapinato. Sono epi¬ 
sodi famosi e molto citati. 

Chi lavorava di notte, dove¬ 
va circolare armato Redattori 
e tipografi de/1'Unità (per fare 
un esempio) venivano riac¬ 
compagnati uno ad uno.alTal- 
ba. a bordo di camioncino. L' 
autista aspettava con il moto¬ 
re acceso che il compagno fos¬ 
se scomparso nel portone, e lo 
atesse rinchiuso con cura, pri¬ 
ma di ripartire per la più vici¬ 
na destinazione, in una città 
silenziosa e deserta. 

La delinquenza era vasta, 
abbondante, inesauribile, ma 
artigianale. Se si eccettuo 
qualche dettaglio esteriore (la 
scomparsa del cappello a pan 
di zucchero, la sostituzione 
delle ciocie con le scarpe, e del 
trombone con il Thompson o il 
Beretta), i banditi erano più 
vicini, per modi, cultura e 
temperamento, ai briganti 
deUTtalia post-umbertina che 
ai gangsters delTAmerica proi¬ 
bizionista. Erano rozzi, inele¬ 
ganti, straccioni, provinciali e 


periferici. Più truci che perfi¬ 
di. più brutali che efferati. *La 
borsa o la vita», ti levavano il 
portafogli, o ti sparavano, e 
via. 

Nonostante l'intensa circo¬ 
lazione di armi da guerra di 
ogni tipo, non erano infre¬ 
quenti le forme più arcaiche 
(più classiche) di assassinio, 
come nel Libro Cuore, come in 
Sangue Romagnolo: accoltel¬ 
lamenti. strangoiamenti. 
sgozzamenti. squartamenti, 
perfino affogamenti. Arnesi 
da cucina o da macellaio, pun¬ 
teruoli, giravite. asce da legna, 
piccozze, perfino pale, martel¬ 
li. pietre, straripavano dall'ar¬ 
senale del .delitto. Erano gli 
stessi strumenti da lavoro di 
un'Italia manovalesca e brac¬ 
ciantile. più agricola che indu¬ 
striale. Il Museo del Crìmine 
aveva ancora un che di casa¬ 
reccio. di rii rale. di calloso. Più 
che il freddo calcolo. la gelida 
crudeltà o lo bramosia del lus¬ 
so e del piacere, erano ancora 
piuttosto la gelosia, l'onore, il 
sangue alla testa, la paura e la 
fame a guidare la mano dell' 
assassino. Questi, inoltre, agi¬ 
va quasi sempre da solo, senza 
esibizionismi, né ideologismi, 
per ragioni strettamente pri¬ 
vate. E non SI spostava su auto 
rubate. .Arrivava a piedi e ri¬ 
partiva in tram. 

Madri snaturate, zii ince¬ 
stuosi, torbidi amanti popola¬ 
vano cronache gonfie di reto¬ 
rica come romanzi popolari. 
Avevamo coniato espressioni 
gergali che il lettore capiva a 
volo. Se scrivevamo che il de¬ 
litto era ‘maturato negli 
squallidi ambienti del vizio», 
chiunque era autorizzato a de¬ 
durne che il morto era (di vol¬ 
ta in'volta) uno prostituta, un 
•pappone»o un omosessuale. A 
loro modo, nella loro goffaggi¬ 
ne e approssimazione, i croni¬ 
sti non erano privi di un certo 
pudore. 


Non mancavano i raffinati. 
Arsenico e vecchi merletti non 
erano ancora in disuso. Una 
tazzina di caffè poteva risolve¬ 
re un problema ereditano. 
sciogliere un matrimonio fal¬ 
lito. Quanti divorzi all'italia¬ 
na. E quante belle donne tro- 
vatetcon una calza di seta o di 
nylon (una costosa novità, a 
quei tempi) intorno al roton¬ 
do, flessuoso collo tumefatto. 

Cera anche la droga, ma so¬ 
lo del tipo più fine: cocaina 
•Sciccherìe pe' li signori». Era 
merce circonfusa di un alone 
ài peccalo, che evocava lan¬ 
guori. profumi d'alcova. Nes¬ 
suno si sarebbe inai immagi¬ 
nato un futuro così volgare e 
sbracato, gente che si buca in 
pubblico, sulle panchine, giar¬ 
dinetti cosparsi di sirtnglje di 
plastica. Per i poveri c'era l'o¬ 
steria. il vino, il grappino. 

In un'Italia che cominciava 
appena a conoscere la produ¬ 
zione in serie, ogni delitto era 
una novità piena di imprevi¬ 
sti. un mistero originale e ap¬ 
passionante. L'odierna noia 
della immutabile routine (o- 
gni sequestro, ogni attentato, 
identico al precedente, come 
ha capito e detto tanto bene 
Bunuel in -Queiroscuro og¬ 
getto del desiderio») ci era del 
tutto sconosciuta. Giurani 
commissari ambiziosi, sma¬ 
niosi di far carriera (l'hanno 
poi fatta, sono diventati que¬ 
stori. qualcuno è morto, tutti t 
superstiti hanno i capelli bian¬ 
chi). recitavano con zelo, sus¬ 
siego. entusiasmo la loro par¬ 
te. Non tutti avevano il talento 
di uno Sherlock Holmes o di 
un Nero Wolf. Figuriamoci 
Ma sul palcoscenico non sfigu¬ 
ravano E i ‘Soffietti» dei.cro- 
nisti rimediavano alle papere. 
In un mondo senza TV. senza 
cervelli elettronici, e quasi 
senza automobili, con poche 
radio da campo e telefoni a 
manovella, i •madama» usava¬ 


no molto i piei^i e menavano 
volentieri le mani. Avevano l’ 
informatore •facile», poco co¬ 
stoso e loquace. Tutta una ma¬ 
lavita abituale parsimoniosa e 
frugale, che viveva di briciole, 
era pronta a dare una mano, 
in una girandola di delazioni e 
ricatti rionali, da mercatino, 
da borgata. 

Nessuno aveva la mano leg¬ 
gera. Alla Centrale volavano 
pugni e schiaffi. Però al fer- 
. moto, fra una ferita lacero¬ 
contusa e l'altra (‘se l'era pro¬ 
curata da sé cadendo»), si of¬ 
frivano •anche» caffè, panini e 
sigarette. Poi. scoperto l'assas¬ 
sino (presunto), i commissari 
convocavano ‘affollatissime» 
conferenze stampa e ci raccon¬ 
tavano storie complicate, me¬ 
ravigliose e incredibili di bi¬ 
glietti del tram o del treno, di 
bottoni strappati, di fiori sec¬ 
chi. di fili di lana, di tracce di 
sabbio o di terriccio: indizi con 
cui erano risaliti dal cadavere 
al cctpevote. Tutti fingevamo 
di crederci, ma i più maligni 
ridevano alludendo a confes¬ 
sioni estorte con /erbette, a 
‘Soffiate» di delatori e di com¬ 
plici. In quei corridoi bui e pol¬ 
verosi. dove stagnava sempre 
un odore greve e indefinibile 
(di fumo, di panni poco lavati, 
di stoffa bagnala, di recchie 
scarpe, di crcolina, di mise¬ 
ria), c'era (inutile nasconder¬ 
lo) moltissima violenza. Che 
però non escludeva, anzi per 
contrasto implicava, esigeva, 
una certa dose di umanità. 

Il cronista di ‘nera», insam¬ 
ma. viveva immerso in quello 
stesso mondo che Pasolini a- 
vrebbe. di lì a poco. de.scrttio 
con amore e furore in libri or¬ 
mai celebri, e illustratocon cu¬ 
po splendore d'arte nei suoi 
primi film in bianco e nero. Un 
mondo di guardie e ladri, di 
‘donne perdute» e accattoni, di 
Mamme Roma, di baracche, 
cazzotti e coltellate. Era (è ov~ 
viol'un mondo terribilé. Moù- 



24 ottobre; Mirta Corsetti può riabbracciare la madre 


veva questo di buono: che si- 
. molava stanchezza, si fingeva 
moribondo, alimentava spe¬ 
ranze in olbe radiose, in futuri 
di bontà e di pace. Asciugatosi 
il sangue dei fucilati, svanito 
il fumo dei forni crematori, la 
specie umana non si sarebbe 
mai più divisa in uomini e no. 

In attesa che sorgesse il sol 


dell'avvenire, chiamavamo 
•mostri» gli assassini che esor¬ 
bitavano oltre un certo nume¬ 
ro di delitti, che scialavano 
nell'infierire sulle l'iltime. 

Incauti. Ignari Miopi. 
Sciocchi. Non sapevamo che il 
tempo dei veri mostri doveva 
ancora venire. 

Armìnio Savioli 


Parla il poliiiotto: 
«bande di rapinatori 
senza leggi né capi» 


•Sono rimanti solo i "buca- 
roli”. quelli dei furti notturni, 
e qualche borseggiatore. Solo 
loro ancora non mettono nel 
conto l'uso della violenza. Chi 
entra nel giro della criminali¬ 
tà sa benissimo o cosa ra in¬ 
contro. ed accetta senza batte¬ 
re ciglio qualsiasi mostruosi¬ 
tà». Parla un dirigente di poli¬ 
zia. che per una precisa circo¬ 
lare del ministro deve restare 
nell'anonimato. E un uomo 
sempre a contatto con la mala. 
uno in prima hla. in trincea.il 
caso più emblematico — so¬ 
stiene — è proprio quello della 
banda di Laudovino De San- 
tis.cheha rapito ed ucciso l'in¬ 
dustriale Palombini. 

•De Santis. grazie ai suoi 
vecchi agganci con i boss della 
recchio "anonima" e la mala¬ 


vita milanese, è riuscito a di¬ 
ventare licopodi una organiz¬ 
zazione abbastanza numerosa. 
Ma il suo ruolo di leader non è 
mai stelo così scontato. Qual¬ 
cuno — del suo livello — ha 
} provato a contra.siarlo. Si 
I chiamava Paolo Provenzano. 

ed ha fatto proprio una brutta 
j fine. Non è stata la sola citti- 
I ma di que.sto banda. 

1 'Fin qui. pur nella sua aber- 
I razione, l'episodio non è così 
1 clamoroso. Ordinaria ammi- 
I nistrazione. Ma io mi doman¬ 
do.come si fa a restare freddi e 
impassibili quando veniamo a 
scoprire che nel clan di De 
Santis ci sono intere famiglie 
con fratelli, sorelle, figli, tutti 
incensurati, alle prese per la 
primo volta con reati di óuesia 
gravità. ■ Sequestri, aelitti. 


Non è più l’epoca «del fattaccio». E la cronaca 
nera non racconta più odori e umori d’un vicolo 
del Borgo, gli squallori d’una periferia, d’un 
ghetto miserabile e violento. La «mala», la vec¬ 
chia mala, non è più un affresco, non è quel 
mondo di «balordi» e assassini di una volta, non 
vive negli angoli bui di questa metropoli, a con¬ 
tatto e in «complicità» con un sottoproletariato 
che ora ha perso esso stesso i connotati del «ra¬ 
gazzo di vita». Forse, è più semplice dire che 
non c’è più, la «mala» è diventata un mondo ed 
un fenomeno a parte. Cosi come non esistono 
più luoghi comuni su questa criminalità nuova, 
modello ’81, i clichet da appiccicare, e neppure 
le vecchie «regole d’onore». Roba da letteratu¬ 
ra, roba del passato. • ■ 

Questo nostro tentativo di «viaggio» nella 
nuova criminalità parte — come giusto che sia 
— sull’onda di un fatto di cronaca. Non un «fat¬ 
taccio», un delitto terrificante. Un crimine che 
tutti ormai chiamano «il caso Palombini». La 
spietatezza con la quale è stato ucciso l’ottan¬ 
tenne industriale del caffè ha scosso tutti, dopo 
un sequestro durato sette mesi Tre colpi a bru¬ 
ciapelo, eppoi il congelamento in una cella fri¬ 
gorifera per continuare il ricatto verso i fami¬ 
liari. 

E siamo al punto: che cosa è accaduto in que¬ 
sti anni nel fenomeno criminalità, sempre più 
organizzata e sempre più feroce? In questa pagi¬ 
na, e nelle altre che pubblicheremo nei prossi¬ 
mi giorni, parlano i diretti protagonisti, quelli 
che stanno in prima fila nella battaglia: poli¬ 
ziotti, magistrati, responsabili dei servizi carce¬ 
rari, cronisti e giovani «di strada», al loro primo 
contatto con la malavita. 

Dalle loro testimonianze affiora una sorta di 
grafico dell’evoluzione (meglio: involuzione) 


della criminalità in questa città. Una metropoli 
che ha visto negli ultimi anni salire a 60 la 
media dei delitti, a 400 quella delle rapine. Ben 
al di sotto delle statistiche di altre città come 
Napoli, Palermo e Milano. Ma — parallelamen¬ 
te — è l’area urbana con più morti per droga: 49 
nell’anno '80, trentatré da gennaio ad oggi. Ed è 
anche la città con il maggior numero di seque¬ 
stri di persona: sei nel 1980, cinque nei primi 
mesi di quest’anno. A tutto questo va aggiunto il 
peso drammatico che ha assunto la violenza ter¬ 
roristica. Non parleremo dei delitti politici — 
che meritano evidentemente un capitolo a par¬ 
te — ma in goni testimonianza vedremo affio¬ 
rare i legami sempre più profondi tra eversione 
e malavita. > 

Droga, sequestri, terrorismo: tre fenomeni 
nel fenomeno, dunque. Sono questi ad aver 
condizionato la nuova criminalità della metro¬ 
poli, per ferocia, giochi di interessi. E ad avere 
imposto un volto nuovo, più duro. Non più 
branche dell’attività criminale, dunque, ma ve¬ 
ri e propri catalizzatori per chi ricerca profitti 
altissimi e fette di potere. Il mercato della dro¬ 
ga è il segno del «nuovo corso». Ha sempre più 
assunto la caratteristica di un’industria multi¬ 
nazionale vera e propria, con le sue leggi codifi¬ 
cate ed intransigenti, i suoi intrecci con il Pote¬ 
re politico ed economico, le sue strutture gerar¬ 
chiche. Gli interessi die vi ruotano intorno 
hanno fatto piazza pulita d'ogni vecchia forma 
d’organizzazione criminale. Basta guardare Ro¬ 
ma. Il «malavitoso» di borgata, intenzionato a 
restare «nel giro», s’è adeguato al nuovo corso. 
Spara, uccide, diventa un manovale o un fun¬ 
zionario della grande industria: l’industria ric¬ 
chissima della morte. 

Raimondo Bultrini 


hanno ucciso m^uno, sono organizzatissimi, meno sanguinari, 
meno pericolosi — osserva il giudice Imposimato —. Sono quelli 
che hanno inventato la vendita dell’ostaggio ai calabresi, dopo 
aver riscosso la prima rata del riscatto. La ’ndrangheta si preoc¬ 
cupa di nascondere e mantenere l’ostaggio nella seconda fase e 
di ottenere altri soldi dalle famiglie». Efficienti e mai seriamente 
sconfitti da investigatori e polizia, su di loro non si sa molto, i loro 
sequestri durano appena 5-6 giorni qualche volta. Hanno una 
grande «professionalità». ■ • * 

L’altro legame sicuro di tutte le «Anonime sequestri» che si 
sono seguite nella capitale dai marsigliesi in poi, è quello con la 
delinquenza politica. L’accordo con i gruppi deU’eversione nera 
di capi come Vallanzasca, BergamelU, i fratelli Pellegrinetti era 
una vera alleanza. C’era un accordo e un reciproco appoggio tra 
organizzazioni neofasciste e sequestratori. Il denaro dei riscatti 
serviva a finanziare l’eversione nera. Uno dei protagonisti di 
questi scambi e di questi affari fra fascisti e malavita fu Pierluigi 
Concutelli, l’assassino del giudice Occorsio; un altro l'avvocato 
Paolo Vitale, il legale di tutti i big dell’Anonima, arrestato circa 
un mese fa nell’ambito di una inchiesta sul terrorismo nero, ma 
per una faccenda legata proprio al riciclaggio di denaro «sporco»; 
infine Gian Antonio Minghelli, legale di «Avanguardia naziona¬ 
le» e di «Ordine Nqovo», iscritto alla loggia P2, rinviato a giudizio 
nel ’77 per cinque sequestri di persona, tra cui quello di Amedeo 
Ortolani. Renato Filippini'. Angela Ziaco. ^ ^ 

Oggi;‘óltre a* questi legami di vecchia data, c’è un orizzonte 
comune a tutte le organizzazioni della'rn'alavita e a tutti i'gruppi 
terroristi. Si aprono a vicenda ì canali per utilizzare i soldi spor¬ 
chi, o per Investirli nel traffico di droga. De Santis a'giugno 
dell’anno scorso evase da Regina Coeli in compagnia di Salvato¬ 
re Ricciardi, un brigatista, con l’appoggio della organizzazione 
terroristica. «E’ stata un’alleanza occasionale — avrebbe detto in 
carcere ”LeIlo lo zoppo” — la politica non mi interessa, se mi 
conviene mi metto d’accordo con chiunque». 

Marina Marasca 


Per loro la scuola ha coniato 
un termine preciso: •disadat¬ 
tati». Un'etichetta che solo po¬ 
chi riusciranno a togliersi di 
dosso. Sono quelli che fre¬ 
quentano poco, che spariscono 
e poi ritornano, che in classe 
fanno casino. A volte sono i ge¬ 
nitori a decidere: •Basta, ti 
mando a lavorare». E li spedi¬ 
scono in officina o dal panet¬ 
tiere. a fare i garzoni. L'espe¬ 
rienza di solito dura poco, s'in¬ 
terrompe bruscamente quan¬ 
do il padrone si accorge che i 
conti non tornano e che man¬ 
cano i soldi dal cassetto. C'è 
chi li denuncia e chi no, molti 
finiscono in galera gli altri gi¬ 
ronzolano per strada, a in¬ 
grossare le file della delin¬ 
quenza giovanile. L'impatto 
con la malavita organizzata 
avverrà qualche anno più tar¬ 
di, ma intano ci sono tutte le 
premesse perché si realizzi il 
•salto di qualità». E certe volte 
i legami sono già rinsaldati da 
farli passare con estrema faci¬ 
lità dallo scippo alla rapina, 
dalla violenza al sequestro. È 
un mondo sommerso, difficile 
da quantificare, ma che si toc¬ 
ca con mano ogni giorno. 

Solo quando il fenomeno su¬ 
pera i confini della clandesti¬ 
nità allora è possibile intrave¬ 
derne appena le linee di con¬ 
torno. Basandosi solo sulle ci¬ 
fre contenute in una ricerca 
statistica compiuta sul carcere 
minorile di Casal del Marmo 
proviamo à tratteggiare un i- 
dentikit del giovane o giova¬ 
nissimo •deviente». Ha dicias¬ 
sette aiini.jda tempo ha chiuso 
con la scuola dell'obbligo, vive 
con una famiglia numerosa in 
grossi quartieri popolari o nel¬ 
le borgate. Alle spalle ha già 
due o tre furti e parecchi scip¬ 
pi, e qualche volta gira arma¬ 
to. Frequenta e si muove con 
facilità nel complesso ambien¬ 
te della malavita di piccolo ca¬ 
botaggio, che se ne serve senza 
tanti scrupoli. Mantiene saldi 
contatti con le bande di rapi¬ 
natori e di spacciatori. Spesso 
è tossicodipendente e ruba per 
procurarsi la •roba». Il solo 
fatto di possedere una pistola, 
lo fa sentire sicuro. Non ha 
paura della polizia e in casa e 
fuori, con gli altri, I^a un at¬ 
teggiamento strafottente. Ge¬ 
neralmente disoccupato e se 
ha lavoralo, ha fatto il mecca¬ 
nico o il carrozziere o il garzo¬ 
ne. i 4 

I dati da cui emerge la figu- ' 
ra tipo che abbiamo appena 
descritto risalgono al 1980. So¬ 
no gli ultimi in ordine di tem¬ 
po pubblicati, seguendo un 
criterio rigoroso della scienza 
statistica. 

Da questi si possono ricava¬ 
re anche alcuni raffrontL Co- 


Tutti sapevano la vicenda di 
Provenzano. quella delle altre 
vittime di De Santis come 
Ciocchetti e .Antonella Monte¬ 
foschi. la barbara fine del loro 
ostaggio Palombini. Ma si so¬ 
no lasciati coinvolgere in que¬ 
sto gioco al massacro 

•Ed oro. da incensurati, pas¬ 
sano sul banco degli imputati 
per concorso m omicidio, se¬ 
questro di persona, magari 
senza aver mai fatto male ad 
una mosca. E per che cosa? 
Per una manciata di milioni. 
Scartabellando i loro appunti, 
abbiamo anche visto le "buste 
paga": ad ogni famiglia, al ter¬ 
mine della trattativa, sarebbe¬ 
ro toccati una ventina di mi¬ 
lioni. da dividere in cinque, 
sei. 

‘È questa ormai la logica 
che guida la malavita romana. 
Direntare capo di una banda, 
come De Santis, significa in¬ 
cutere timore, anzi terrore. I 
"padrini" non ammetterebbe¬ 
ro cedimenti. E i "padrini" ifa 
molti anni sono i siciliani, i ca¬ 
labresi. le bande milanesi del 
vecchio giro». 

•L'eroina, da sempre, la ge¬ 
stisce la mafia. E Roma anche 


17 anni, 
revolver 
in tasca, 
lo scolaro 
della 
malavita 


minciamo dalle imputazioni. 
In questi ultimi anni, anche se 
in modo decrescente, i furti e i 
tentativi di furto compiuti da 
adolescenti hanno fatto sem¬ 
pre la parte del leone. La per¬ 
centuale più alta di arresti per 
reati contro il patrimonio si è 
registrata nel ’75, la più bassa 
nello scorso anno. Rubare re¬ 
sta dunque il modo più spiccio 
per procurarsi tutto ciò che la 
famiglia non vuole (o meglio: i 
non può) permettersi. Senza 
contare che solo cosi in molti 
casi è possible procurarsi la 
dose giornaliera. Il numero 
dei tossicodipendenti infatti 
(e i dati a riguardo si estrapo¬ 
lano sempre dalla stessa ricer¬ 
ca) finiti nel cercare minorile 


■ NelFuItimo anno a Ro¬ 
ma sono state arrestate 
8000 persone. 509 per de¬ 
tenzione e spaccio di stu¬ 
pefacenti; 60 per omicidio 
e tentato omicidio; 25 per 
istigazione e sfruttamento 
della prostituzione; 63 per 
sequestro di persona; 3000 
per furto; 500 per ricetta¬ 
zione; 400 per rapina; 130 
per associazione a delin¬ 
quere; 110 per lesioni gra¬ 
vi; 70 per truffa; 100 per 
corruzione di minorenni e 
violenza carnale; 1500 su e- 
secuzione di mandati deli* 
autorità giudiziaria; 2000 
per altri reati.ql RAPINE 
— Dal 1* gennaio al 31 ago¬ 
sto nel Lazio sono state re¬ 
gistrate 229 rapine. In 
Lombardia 575, in Sicilia 
408, in Campania 320. '- 
SEQUESTRI DI PERSO¬ 
NA — Da gennaio ad otto¬ 
bre 5 s^uestrì, di cui tre 
scoperti, con 16 persone 
denunciate e 12 arrestate. 
Ncll’80 sei sequestri. 2 sco¬ 
perti, 15 persone denun¬ 
ciate. Nel *79 quattro se¬ 
questri, due scoperti, 26 
àrsone denunciate, 22 ar¬ 
restate. 

OMICIDI — Dal 1* al 31 
ago^ sono stati 31. Nelle 
statistiche, Roma è al set¬ 
timo posto. 


in questo caso è un crocevia 
decisivo tra Palermo e Milano, 
tra Palermo e New York. Per 
riciclare i soldi dei sequestri, 
l'abbiamo ormai appurato, si 
acquista droga. E la droga ha 
ricreato nei quartieri molte 
agguerritissime bande di rapi¬ 
natori disposti a tutto. Stiamo 
proprio mettendo in piedi una 
specie di "mappa" delle zone, 
secondo U "livello di pericolo¬ 
sità'’. 

•L'unico strumento per fre¬ 
nare questa violenza dilagan¬ 
te è la prevenzione. Una volta 
completato lo studio, infatti, 
adegueremo le nostre forze e 
le nostre strutture alla realtà 
dei vari quorrieri. Oggi — di¬ 
versamente dal passato — nel¬ 
le borgate non si indaga più 
per arrivare al boss, al capo¬ 
banda. Sono nati gruppetti di 
rapinatori spontaneùpericolo- 
sissimi proprio perché ine¬ 
sperti. 

•Dividiamo in zone anche 
altri fenomeni, come quello 
degli scippi e dei borseggi E 
abbiamo lavorato in que¬ 
sto campo, con il risultato di 


si è quasi raddoppiato. Anche 
la voce detenzione e spaccio di 
stupefacenti ha subito una 
brusca impennata. L’1% ini¬ 
ziale del ’74 si trasforma alla 
fine dell'80 nel 4%. Una punta 
finora mai raggiunta, pari so¬ 
lo al possesso di armi da fuoco 
che tocca oggi il 4,3% di impu¬ 
tazioni. 

Ancora: è diminuito il nu¬ 
mero degli arrestati per resi¬ 
stenza e oltraggio a pubblico 
ufficiale e quello contro l'ordi¬ 
ne pubblico, sceso al 7%, dopo 
aver toccato il picco più alto 
nel '79, con l’8,9%. 

Stabilito che il giovane che 
entra a Casal del Marmo ci fi¬ 
nisce perché nella maggior 
parte dei casi ha rubato, fa uso 
di stupefacenti e li spaccia op¬ 
pure perché ha sparato o è sta¬ 
to trovato con un'arma in ma¬ 
no, vediamo ora con i dati for¬ 
niti dall’indagine di tentare 
anche un accenno di suddivi¬ 
sione toponomastica della cit¬ 
tà, secondo la diffuzione dei 
diversi reati. Tra le txnti cir¬ 
coscrizioni, quella che appare 
più colpita dalla delinquenza 
minorile è l’ottava: a Don Bo¬ 
sco e nelle borgate Borghesia- 
na. San Vittorino, Torre Ange¬ 
la, Torre Caia, Torre Maura, 
Torrenova e Torrespaccata nel 
I corso dello scorso anno si sono 
verificati ben 72 casi di furto 
compiuti da minorenni. 

Seguono da vicino la dician¬ 
novesima (Primdvalle e 
Trionfale) e la settima (Ales¬ 
sandrino, Collatino, Centocel- 
le e Tor Sapienza). Le armi 
circolano soprattutto nella 
quindicesima (Porluense, 
Gianicolense e Galeria), lo 
spaccio e la diffusione dell'e¬ 
roina è pesantissimo nella no¬ 
na, tra le zone Appio-Latino e 
Tuscolano. Infine, ad Ostia, 
spetta un tristissimo primato, 
quello di ospitare il maggior 
numero di tossicodipendenti. 
La diversità tra zona e zona, 
tra borgata e borgata, che e- 
merge dai dati dell'inchiesta e 
che apparentemente può sem¬ 
brare contraddittoria, trova 
invece una sua logica spiega¬ 
zione nella specificità dei sin¬ 
goli quartieri, spesso privi di 
qualsiasi struttura sociale, 
considerati da sempre i grandi 
serbatoi della mala. 

Dunque, anche per la delin¬ 
quenza minorile comincia a 
delinearsi una specie di sparti¬ 
zione territoriale, in stretto, 
diretto rapporto di dipenden¬ 
za con l'attività delle grosse 
bande organizzate. Un aggan¬ 
cio non più solo sociologico:' 
laddove è più diffusa uno cer¬ 
to attività criminale, più dif¬ 
fusi sono anche certi reati tra i 
giovanL 

Valeria Parboni 


una grossa diminuzione di « 
reatL Per le rapine più ecla¬ 
tanti, ormai sappiamo che la 
vecchia malavita ha trasferito 
fuori Roma la sua attività, la¬ 
sciando banche ed enti para¬ 
statali della capitale — sem¬ 
pre più difficili da "espugna¬ 
re” — in gran parte ai terrori¬ 
sti. Per quanto riguarda i se¬ 
questri, soppiamo che operano 
tre o ijuattro bande a Roma, 
Ed escludendo i sardi (che 
mettono in piedi un sequestro 
l'anno in estate), questi clan 
di rapitori sono legati soprat¬ 
tutto alla ’ndrangheta cala¬ 
brese, ed ai marsigliesi, men¬ 
tre con la mafia avviene il rici¬ 
claggio dei soldi in eroina. 

«Im altro capitolo a parte 
tocca alle faide tra varie orga¬ 
nizzazioni. Roma non è certo 
al livello di Palermo e Napoli. 
La più sanguinosa, qui, fu 

2 ueìla dell'80 nel clan Inietti. 

èn 7 vittime. Dopo mesi sia¬ 
mo riusciti a bloccarla. Ma c’è 
uoluto un uero c proprio blitz, 
che per mezza giornata ha pa- 
ralizzato un quartiere intero, 
Monteverdè». . .. 


r. bu. 






..i' . t J.J . “7;. 




• fi, I. 


. ...a . > -, À 












































PAG. 12 TUnitò 


! runità ROM A REGIQWg 

ì risultati delle elezioni per il rinnovo del consiglio comunale 




: àvanti FRI e suiìstre 


m 


\ Una sconfitU) durissima del* 
la Democrazia cristiana, un 
deciso successo dei repubbli- . 
cani e una buona affermazio¬ 
ne della sinistra; ecco, in bre¬ 
vissima sintesi, il risultato del¬ 
le elezioni di Fondi. La DC 
perde due seggi e quasi sei 
punti in percentuale rispetto 
alle ultime elezioni ammini¬ 
strative (che si sono tenute .ap¬ 
pena due anni fa); i repubbli¬ 
carii fanno segnare una avan- ' 
zata molto forte quasi raddop¬ 
piando i propri voti e arrivan¬ 
do a sfiorare il 7 per cento; co¬ 
sì. da ottavo partito della città 
diventano il quarto, dietro a 
DC, PCI e PSI. Quarito alle si¬ 
nistre, vanno avanti: un punto 
in più per il PCI, quàsi due 
punti per il PSI, un punto in 
più per una lista di alleanza 
radicai socialista, e un punto e 
mezzo per la «nuova sinistra u- 
nita». I socialdemocratici ten¬ 
gono e guadagnano qualche 
voto. ■ ' 

Allora facciamo un po' di 
conti: uno schieramento di si¬ 
nistra che comprenda anche il 
PSDI e i repub'oiicani è larga¬ 


mente in grado di formare una 
. nuova giunta; ha ottenuto 17 
consiglieri su trenta. È un ri¬ 
sultato importante: Fondi, ol¬ 
tre trentamila abitanti, ha at¬ 
traversato una lunga crisi mu¬ 
nicipale. Da un anno è retta 
dai commissario (dopo un 
trentennio di amministrazione 
de) perché non si è riusciti a 
formare un’amministrazione. 
stabile, grazie ai giochi dei de¬ 
mocristiani. Ora finalmente. 
c’è la possibilità di un governo 
cittadino che volti pagina e a- 
pra un capitolo nuovo per la 
città. . 

Guardiamo i dati elettorali 
nel dettaglio. Il PCI ha ottenu¬ 
to il 23,5% dei voti e sette seggi 
(aveva ottenuto, alle prece¬ 
denti amministrative, il 22,9). 
La DC scende dal 35.45 al 
29.82. Il PSI dal 10,8 sale al 
12,12.1 repubblicani, che ave¬ 
vano il 3,54%, arrivano al 6,82 
e passano da 1 a 2 consiglieri. 
Il PSDI dal 3,80 va al 6 per 
cento. La lista di alleanza tra 
radicali e socialisti guadagna 
voti e passa dal 2,8 al 3,3; e così 
la Nuova sinistra, che dal 3,5 


arriva al 5 per cento. Il PLI ha 
ottenuto l’1,6 per cento (non si 
era presentato nel '79). Poi c’è 
da fare il conto delle liste civi- 
chel Quella che due anni fa ot¬ 
tenne quasi il 9 per cento dei 
voti, stavolta alle elezioni non 
c’era; in compenso si è presen¬ 
tata una formazione sostenuta 
soprattutto dai commercianti, 
che ha preso il 5.9 per cento e 
due se^i in consiglio. 

Sui risultati delle elezioni 
tenute a Fondi, ha preso posi¬ 
zione il compagno Gustavo 
Imbellone, segretario della fe¬ 
derazione comunista di Lati¬ 
na: «Nel dare una prima valu¬ 
tazione sul voto di Fondi — ha 
détto Imbellonc — è necessa¬ 
rio ancora una volta sottoli¬ 
neare come questa campagna 
elettorale fosse complicata e 
difficile. Anni di ingovernabi¬ 
lità. crisi ricorrenti e sciogli¬ 
menti ariticipati del Consiglio 
sono la storia di questi ultimi 
dieci anni a Fondi. La DC, che 
ne è la principale responsabile 
e che ha conaotto una campa¬ 
gna elettorale con l’argomen¬ 
tazione cinica che il voto non 


avrebbe cambiato nulla, risul¬ 
ta nettamente penalizzata pèr¬ 
dendo due consiglieri e scen¬ 
dendo, per la prima volta nel¬ 
le amministrative dopo 17 an¬ 
ni. sotto il 30%. Il PCI recupera 
rispetto alle precedenti ammi¬ 
nistrative di quasi un punto e 

f ier pochi voti non raggiunge 
'ottavo seggio». ^ 

«Da una prima analisi del 
voto alla lista del PCI — pro¬ 
segue Imbellone — risulta che 
noi aumentiamo nel centro 
stòrico e nelle zone di recente 
insediamento urbano, mentre 
incontriamo difficoltà nelle 
zone di campagna e in alcuni 
punti di nostra forte e consoli¬ 
data influenza. Nel voto si e- 
sprime una tendenza allo spo¬ 
stamento a sinistra deU’eletto- 
rato di Fondi con un aumento 
del PSI e delle forze laiche. Il 
PCI si adopererà affinché, at¬ 
traverso intese e convergenze 
chiare tra le forze della sini¬ 
stra e di democrazia laica, sia 
data a Fondi la possibilità di 
formare una rnaggioranza che 
governi, collocando all’oppo¬ 
sizione la DC che è stata in tut¬ 
ti questi anni il principale fat¬ 
tore di instabilità. 
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Intervista a Salvatore Bonadonna, Segretario regionale della CGIL 

Il «nuovo» sindacato, 
le difficoltà e (soprattutto) 
le lotte che dobbiamo fare 


Appena terminato il dibattito ai congresso si sono subito 
riuniti i «consigli generali» della CGIL del Lazio: l’assemblea 
ha rìconiermato segretario generale deirorgahizzazione il 
.compagno Santino Picchetti, La segreteria è composta anche 
dai compagni ^1 valore Bonadohna, Piero Polidort, Lorenzo 
Dorè, Giu^ppe Dlancini, Manuela Palermi, Igino Palese e 
Mario Pesce. I «consigli generali» della CGIL hanno anche 
rivolto un caloroso saluto ai compagni Aurelio Misiti e Carlo 
Benzi, che facevano parte della segreteria, chiamati a altri 
incarichi. 


- Il segretario confederale 
della CGIL. Silvano V'erzelli 
concludendo i lavori.. del 
quarto congresso regionale 
della CGIL ha detto che ave¬ 
va avuto la sensazione di un 
dibattito un po' stentato, di 
tante difficoltà che incontra¬ 
va l’elaborazione di una pro¬ 
posta politica. Di questo e d’ 
altro parliamo col compagno 
Salvatore Bonadonna. segre¬ 
tario regionale dell'organiz¬ 
zazione. Allora, sei dello stes¬ 
so avviso di Verzelli? «/o cre¬ 
do —risponde — che per ca¬ 
pire il senso del dibattito che 
si è svolto a Gaeta bisogna 
sempre ricordare che la no¬ 
stra penultima assise si è 
svolta appena un anno fa. E 
anche se sono stati necessari 
alcuni aggiustamenti, che 
abbiamo compiuto, l'elabora¬ 
zione della nostra strategia 


per il Lazio non ha bisogno di 
grandi ■ aggiustamenti, te- 
■ nendo anche conto che in 
quest'anno la nostra propo¬ 
sta si è arricchita con tante 
. esperienze, con iniziative e 
documenti unitari. E poi, sin¬ 
ceramente, non credo che 
questo conoresso siastato 
"sotto tono. Politicamente 
era molto importante: è stato 
l'ultimo prima dell'assise na¬ 
zionale della CGIL. ealVindo¬ 
mani di alcune prese di posi¬ 
zione. dentro l'organizzgzio- 
ne, su alcuni proemi rile¬ 
vanti. legati anche al con¬ 
fronto con la Confindustria e 
col governo. Bene, su questo 
il congresso ha definito una 
linea che conferma la propo¬ 
sta unitària della confedera¬ 
zione. A esempio, nella mo¬ 
zione conclusiva sul tema del 
costo del lavoro, diciamo che 


non si può intervenire sulla 
scala mobile, ma bisogna ope¬ 
rare sulla leva fiscale, garan- 

■ tendo la fiscalizzazione degli 
oneri sociali alle imprese che 
mantengano i listini dentro il 
tetto programmato ■ delViri- 
flazione. E un fatto rilevante 
questa.soluzioné, a cui siarno 
arrityàti unitariamente*. 

■ Anche se per «accenni» sei 

arrivato a) problema dei rap¬ 
porti «dentro» la CGIL. Vi 
hanno fatto riferimento mol¬ 
ti interventi al congresso. E 
tanti — penso a Bruzzese del¬ 
la FLM e altri — hanno detto 
esplicitamente che differen¬ 
ze ci sono e che Tunanimismo 
spesso nasconde qualcos’al¬ 
tro. Per farla breve: com’è lo 
stato dei rapporti fra le «com¬ 
ponenti»? ■ ■ . 

•Mah, io lo giudico buono 
— è sempre Bonadonna —. 
Anche in questo congresso 
regionale credo vada sottoli¬ 
neato il fatto che. tutto som¬ 
mato. il clima "disteso", chia¬ 
miamolo così, non deriva dal- 
l'aver tralasciato le questioni 
importanti, ma dallo sforzo, 
reale che obbiamo fatto per 
costruire posizioni unitane*. 

Altro tema, quello della 
. democrazia interna. Se n'è 
parlato tanto a Gaeta e le cri- 


■ tiche sono state spesso duris- 
' sime. Che ne dici?' «/o non 
' credo che le criiiché al grup- 
: po dirigente siano sempre 
: giuste — risponde il segreta- 
i rio regionale —, ma hanno 

sempre delle motivazioni. E 
: noi queste motivaziòrii dtAì- 
'■ biamo coglierle nel profondo. 

■ La tutela del funzionamento 
della democrazia formale in 
un'organizzazione è un com¬ 
pito che spetta agli organismi 
dirigenti eletti nei congressi. 
E noi siamo stati attenti alle 
sollecitazioni del dibattito: a 
esempio abbiamo eletto un 
"consiglio generale" nel qua¬ 
le sono presenti le categorie e 
le strutture territoriali; ma 
assieme a lóro anche i rap¬ 
presentanti di èinquanta po- 

: sti di lavoro. Rappresentanti 
eletti direttamente dai lavo¬ 
ratori iscritti alla CXIIL. Non 
solo ma abbiamo deciso che al 
meno una volta l’anno si do¬ 
vrà riunire l’assemblea dei 
quadri e delegati Sarà un 
momento di verifica politica 
destinata a avere un peso nel¬ 
l’organizzazione». 

Ancora, sulla democrazia. 
Tanto si è discusso del pro- 
. blema dell'ai^rato. dei tun- 
zionari, che farebbe da «fil¬ 
tro» tra base e «vertice». È co¬ 


si? •Quello dell’apparato è 
una questione complessa — 
risponde —. Il problema nu¬ 
mero uno è quello di una pre¬ 
parazione culturale moderna 
dei funzionari, per rendere la 
struttura adeguata al “nuo¬ 
vo”; e quindi penso che oggi 
sia insufficiente Io spirito di 
milizia ma occorre uria pro¬ 
fessionalità nuova, conoscen¬ 
ze anche tecniche. Poi c’è il 
problema ' • della ■ verifica 
dell’attività dell’apparato. Io 
^ non credo che le disfunzioni 
possano essere fatte tutte ri¬ 
salire al numero dei funzio¬ 
nari, credo, che questa que¬ 
stione rimandi al modo di di¬ 
rigere • l’organizzazione, ai 
compiti del gruppo dirigente. 
Insomma credo che un ripen¬ 
samento sul modo come fun¬ 
ziona la OpIL debba coinvol- 
; gere tutti, a tutti i livelli: de-- 
ve essere una verifica collet¬ 
tiva». . .. .. .. 

- ■ Sulla ‘ politica ‘ regionale. 
•Picchetti nella sua relazione 
ha détto che la CGIL è “ram- . 
maricata" della fine dell’e¬ 
sperienza di governo delle si -, 
' nistre. E francamente non è 
condivisibile l’àffermàzione 
che Santarelli ha fatto, du¬ 
rante il suo intervento al con¬ 
gresso, secondo cui sarebbero 
indifferenti le forze che costi¬ 
tuiscono la maggioranza. 
Non è così: oggi ci sarebbe bi¬ 
sogno di un governo regiona¬ 
le che mrrisponda ai bisogni 
dei lavoratori anche nella sua 
composizione. Detto questo è ' 
chiaro che noi ci confronterei 
mo anche con questa giunta . 
con lo stesso spiritò con-cui 
andavamo agli incontri con il 
xxcchio '■ governo regionale. 
Noi la nostra disponibilità V 
obbiamo dichiarato, aspettia¬ 
mo una risposta dagli altri*. . 

Passando a volo d’uccello 
sui problemi, arriviamo alla 
questione della pace. Ci han¬ 
no fatto riferimento tanti in¬ 
terventi. E non erano discorsi 
«formali»: per chi si fosse 
scordato l’attualità della lotta 
per la pace c’era una gigante¬ 


sca portaerei americana, an¬ 
corata al porto di Gaeta prt>- 
prio di fronte al cinema dove 
si svolgeva il congresso a ri¬ 
cordarla. «Questo tema l’ab¬ 
biamo approfondito al con- . 
gresso e ne parliamo anche 
nella mozione conclusiva — 
aggiunge Bonadonna —. Nel 
documento esprimiamo il no¬ 
stro disaccordo sull’installà- 
zione dei minili in Italia e il 
nostro dissenso alla partenza ' 
del contingente militare: per - 
il Sinai. E noa ci siamo limi¬ 
tati alle generiche prese di 
posizione: alla CISL . e alla , 
UIL faremo la proposta di or- ; 
ganizzare a Roma una grande . 
manifestazione per la pace 
assieme ai siridacàti delle ca¬ 
pitali europee dell’Ovest e 
dell’Est». 

In cohcliisione, questo con- • 

g resso ha risolto'tutti i . prò- • 
lemi dèlia GGIL? «No—^ ri- • 
sponde Bonadonna —. Certo _ 
però ba dato un nuovo impul- . 
so alla lóro soluzione: ha af- ■ 
fermato il ruolo della struttù-.. 
ra règióriale, ha rafforzato il ' 
gruppo dirigente (tra l’altro . 
entra in segreteria ima Scom¬ 
pagna, Emanuela Palermi, a ' 
testimonianza che nel movi¬ 
mento si sta affermando una 
concezione nuova, che asse- • 
gna un compito importante 
alle donne). Questo se la tua 
domanda' si riferiva ai'pro¬ 
blemi interni. La risposta co¬ 
munque è la stessa anche se U ’ 
riferivi ai problemi politici.. 
Non credo che il-congresso . 
abbia risolto tutto perché hel .- 
sindacato non si risolve mai 
tutto, e soprattutto non lo si 
risolve una volta per. tutte. 
Abbiamo discus^-sui nostri .’ 
comportamenti, sulle nostre > 
scelte e abbiamo affermato 
un metodo; Quello dell’auto- . 
nomia e dell unità. .1\itto sta ^ 
ora a restare coerenti con 
questa impostazione: solo coà 
sapremo affrontare i proble¬ 
mi che di volta in volta si pre¬ 
senteranno*. 

■ s. b.' 


Dibattito tradizionale su tema insolito tra donne comuniste (e con tanti maschi a sentire) 


, siamo o no le inotago 




e!» 


Come contare ancora di più nel partito - Lalla Trupia: «Sta nascendo un nuovo movimento, presente in tutta la società civile»» 


il vartito 


ASSEMBLEE: PIANO alle 19 (Forti¬ 
ni): ARDEA aOe 18 (Piccarreia): GUi- 
OONIA aRe 17 siAa scuoia rinvulsK>); 
CINEDTTA' alle 18 suda sanóA (Cro¬ 
scia); S.L 01 MENTANA aBe 19.30 
(Zaccardm): NAZZANO aSe 20.30 
(Cignoni). 

COMITATI O) ZONA: EUR SPINA- 
CETO aSe 18 a Lavent«>o c.d.z. sui 
concessi e il tesseramento (Micucci); 
SALARIO NOMENTANO aBe 18.30 a 
Salano c.d z. suRa trattativa (Brusa): 
TIBERINA aHe 17 a Monterotottdo 
Centro attivo femmnrfe ó> Monterò- 
tondo e Mentana lAntonev-Romani). 
OSTIA: oggi aRe 18 a Ostia Centro 
assemblea deRa zona Ostia per la pre¬ 
sentazione del questionano sul farro- 
hsmo con il compagno Luciano Vio¬ 
lante. 

FERROVIERI: Oggi aRe 10 presso la 
saia de) sirtdacato di Roma Termint n 
via di Pòrta San Lorenzo 13 assem- 
Waa per la presentazione del questio- 
nerio Ui terrorismo con i compegni 
Luciano Violante e Gwdo Calvi. 

F.G.C.I. 

E' convocato per domani 11 no¬ 
vembre ala ore 16.00 in Federazione 
Tanive ProvvKiale degl sttxlenti co¬ 
munisti. OdG: eProssime iniziative del 
movimente studentesco per la pace e 
rènpagno dela FGCJ par te eiezioni 
sooleeticRe del 19 dicembre». 


- Le comuniste della zòna TVj- 
scolana avevano chiesto di po¬ 
ter discutere di sé stesse..del 
loro rapporto con il partito e 
con la società. In breve, cerca¬ 
vano un’occasione di verifica 
del loro rapporto con la politi¬ 
ca alla vigilia della stagione 
congressuale. Cosi. l'altra sera, 
si sono riunite con Pasqualina 
Napoletano. - responsabile 
femminile della Federazione, 
e Lalla IVupia. dirigente della 
sezione femminile nazionale. 

In sezione, uno stanzone e- 
norme rimesso a nuovo, affol¬ 
latissimo anche di compagni, 
si respirava l'aria delle grandi 
occasioni: forse per la curiosità 
di sentire com avevano da dir¬ 
si tutte queste donne che da 
tempo non si riunivano in cosi 
gran numero. 

La riunione ha seguito sche¬ 
mi tradizionali: relazione del¬ 
la responsabile di zona, inter¬ 
venti e dibattito, conclusioni 
di Lalla IVupia. Ma non si è 
discusso davvero della «solita» 
cosa. Non s’è parlato del caro¬ 
vita — come ha consigliato 
Claudio, il segretario della se¬ 
zione. runico uomo intervenu¬ 
to nerdibattito — né si è parla¬ 
to di scuola e sanità: «i due te¬ 
mi a cui solitamente sono de¬ 
legate le comuniste» accusa 
Fiorinda. Ma si è parlato inve¬ 
ce del rapporto uomo-donna, 
dei bisogni nuovi delle donne 


a coniugare la fralitica con il 
privato fatto di piatti da lavare 
e cene da preparare. Si è parla- 
to della voglia di contare di 
più anche nello stesso partito, 
imponendo, se punibile, an¬ 
che i tempi e i modi di far poli¬ 
tica delie donne. 

•Perché le donne — ha det¬ 
to Lalla Trupia — non vanno 
alla politica in modo schizo¬ 
frenico. ma tutte intere». Al¬ 
cune. per esempio, in sezione 
sono arrivate con i figli e quasi 
tinte guardavano l'orologio 
perché dovevano correre a ca¬ 
sa. Finora, è stato denunciato 
da tutte, oràri, «privato» hanno 
significato la negazione della 
poliiica per le donne, anche 
per le mogli e le compagne dei 
maschi comunisti. 

Tuttavia questo limite può 
oggi trasformarsi in una forza 
nuova. «Non è stato il compa¬ 
gno Berlinguer a dire che le 
donne, con i giovani, sono le 
protagoniste del cambiamento 
di questa società?», ha ricorda¬ 
to Fiorinda. «E allora, si discu¬ 
ta del ruolo delle donne nel 
partito a cominciare dalla stes¬ 
sa commissione femminile». 

Si o no alla commissione 
femminile? I pronunciamenti 
sono stati diversi in proposito. 
Dalle più giovani, però, è ve¬ 
nuta resigenza comunque di 
rivederne la struttura, e il fun¬ 
zionamento proprio per supe¬ 


rare ì limiti della ghettizzazio¬ 
ne in cui. in tante situazioni, 
sono stale ridotte le donne ali* 
tniemo del panilo. C’è chi, co¬ 
me la FGCI. il problema l’ha 
risolto formando i coordina¬ 
mene. in cui si ritrovano le ra¬ 
gazze per discutere dello spe¬ 
cifico del loro lavoro. 

Anche questi coordinamen¬ 
ti. però, corrono il rischio di 
essere appiattiti alla logica 
della subalternità delle com¬ 
pagne nei confronti dell’Orga¬ 
nizzazione come Istituzione. «È 
quindi necessaria una profon- - 
da riflessione sulla stessa com¬ 
missione — ha sottolineato 
Lalla — panendo dalla con¬ 
statazione del ruolo enorme 
che questa stessa ha svolto nel 
partito, e poi nella società, e di 
cui si deve tener conto nei 
congressi prossimi». 

E le battaglie delle donne? 
Airattivo c'è la vittoria della 
194. «Su cui non solo si è 
misurata la ■ democrazia nel 
nostro paese. la richiesta del 
rapporto nuovo delle masse 
femminili con le istituzioni — 
ha detto Rita neU'introduzio- 
ne — ma anche la stessa di^>o- 
nibilità del partito a scendere 
in campo su una questione e- 
stremamente complessa». Se¬ 
condo Mirella «in quella batta¬ 
glia gli uomini del panilo si 
sono visti poco». «E o^ pare 
che di quella vittoria ci si sia 


dimenticati», hanno aggiunto 
Anna e altre compagne. 

C’è poi il nuovo terreno del¬ 
la pace a cui é.giusto che.le 
masse femminili, e le comuni¬ 
ste. arrivino con un proprio 
volto, ha detto Lalla IVupia. 
con un proprio discorso. Le 
donne sono contro la giKira. è 
logico che sia cosà; per tanti 
motivi. Esèmpio: se gli stati si 
riarmano, sottraendo risorse 
da altri attori di vitale impor¬ 
tanza per l'economia dei paesi, 
questo inevitabilmente si ri¬ 
torce contro’ le masse femmi¬ 
nili e le loro conquiste. «Del 
resto — ha proseguito Lalla 
'IVupia — che delle ritorsioni 
cóntro .di noi già av\'engaho 
nel nostro paese lo si vede ogni 
giorno: si chiudono le aziende, 
si tagliano i posti di lavoro 
femminili, si diminuisce la 
spesa pubblica per i servizi so¬ 
ciali». «E non è quindi un caso 
— ha sottolineato Teresa — 
che contemporaneamente si e- 
salti il lavoro della casalinga 
che. se non deve essere di-. 
sprezzato in quanto tale, é tut¬ 
tavia un elemento di profonda 
contraddizione per l'emanci- 
pazione femminile». «Invece è 
arrivato il momento — ha con¬ 
tinuato Lalla Trupia — di pen¬ 
sare a nuovi servizi per le don¬ 
ne. intese non solo come lavo¬ 
ratrici o madri, ma anche e so¬ 
prattutto come persone, indi¬ 


vidui che fanno anche le scel¬ 
te di vivere sole e che hanno 
perciò. : soprattutto ’ in una 
grande città come Roma, an¬ 
che problemi di solitudinev - 
Ma il movimento delle don¬ 
ne dov'è? È sbaglialo dire che 
è in riflusso tout court. Invece, 
bisogna dire che pure se è in 
una fase di ripiegamento non 
ha smesso di riflettersi su sé 
stesso, hanno detto alcune 
compagne, e forse, ha aggiun¬ 
to Lalla IVupia. si può parlare 
di un nuovo movimento che 
sta nascendo, meno «di piazza», 
ma più presente in forma di 
collettivi, nei vari. segmenti 
della società civile. Certo è che 
con questo movimento biso¬ 
gna avere un confrónto conti¬ 
nuo, senza settarismi. »^re 
dentro al movimento (che non 
è una forma-prepolhìca) è im¬ 
portante per rarricchimento 
della propria esperienza poli¬ 
tica». ha detto Anna. Non solo. 
«Perché con il movimento, in 
modo unitario, ormai sempre 
più le comuniste devono tro¬ 
vare il modo di fare incontra¬ 
re le donne, tutte le donne, 
con la politica e far passare i 
tempi déirelaborazione fem¬ 
minile come tempi della poli¬ 
tica». ha concluso Lalla Tru- 
pi'a. • ,... 

Rosanna Lampuiinèni 


■ ( 
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I repubblicani raddoppiano voti e seggi diventando il quarto partito (erano Tonavo) - La DC perde quasi sei punti e due seggi 
Avanzano i socialisti,, mentre il PCI consolida la sua posizione - E’ possibile la costituzione di una giunta di rinnovamento 



Molti gli appuntamenti da non perdere 

Sette giorni d’oro 
tra teatrL^^^^ 
é sale da concerto 


Nel piatto c’è un verme 

' Fra la mozzarella c l’insalata c’era un minuscolo vermetto a 
: passeggio. L’hanno trovato ieri nel piatto due studenti.greci e 
sono venuti a mostrarlo qui al giornale. L’episodio è accaduto 
alla mensa universitaria della facoltà di Economia c commer¬ 
cio. Come mai? È solo un caso o un preoccupante segno di 
mancanza di igiene? ■ 

Nella foto: il verme nel piatto. 


■ Alcuni notevoli appuntamenti con la musica 
questa settimana. Apre la stagione all’Aula Ma¬ 
gna dell’Istituzione universitaria dei concerti,'il ' 
gruppo Recitar (Cantando, specialista del Cin¬ 
quecento e Seicento italiani,- che eseguirà il ce- ’ 
lébre Combattimento di Tancredi e.Ctórinda. il • 
«madrigale ràppresèntativo» scrìtto da Monte¬ 
verdi sui versi (fi Torquato Tasso. È-UH appunta¬ 
mento da non perdére, còsi corne^uello con il 
Syntàgma Mu^icùm, venerdì all’Oratorio dèi 
Caravita; un gruppo olandese che da n>oUissimi 
anni,- sotto la guida dèi flautista e direttore 
Kees Otten è stato fra i primi nel mondo a con¬ 
tribuire alia riscoperta del repertorio medieva¬ 
le, rinascimentale e.del primo barocco. '• 

, Programma speciale anche alla Filarmonica, 
con il premiò nazionale di danza flamenca Ma¬ 
nuela (?arrasco, che si produrrà per tre sere, da 
mercoledì a venerdì; al' Teatro Olimpico: ne 
parleremo più diffusamente domani. ' 

STASERA. S. Cecilia (via’della Conciliazio¬ 
ne) ore 19,30: Gian Luigi Gelmetti dirige Varè- , 
se, Manzoni. - ^ ‘ ‘ 

' DOMANI: Teatro Olimpico óre 21; Manuela 
Carrasco, danza flamenca ^la di via dei Greci 
ore 21; concerto dei pianisti vincitori del Pre¬ 
mio Rendano. ■ ■ . 

GIOVEDÌ. Museo del Folklore à piazza S. E- 
gtdio, óre 17,30: La donna e l’arte. Musiche di 
Chopin, Schubert e Schùmann. Lettura di brani 
di George Saqd; Con J[òan Logue, soprano, Car¬ 
lotta Wittig, vóce recitante, C- Anguillara e R 
Hilbert, pianòfórti, C. Carfagna, chitarra. Aula ; 
Ma^a deirUniversità ore 20,30: (gruppo Reci- ' 
tar Cantando. Musiche di Mòntei^rdi; Fresco¬ 
baldi, Caccini, Perii d’india. Ars: Musica (via 
dei Greci) ore 21: pianista Fausto Di Cesare.. 
Musiche di Beethoven. Teatro Olimpico ore 21: 
Manuela (?arràKo. replica; Oratorio delGohfa- 
lone ore 21,15: flautista Confad Klémm. Musi¬ 
che di Dowland, Haèndel, Locatelli, Giuliani, 


Burkhard, Loeillet. Centro Romano della chi¬ 
tarra (piazza Marconi, EUR) ore 21,15: Gruppo 
Yupanqùi. Concerto di fotografie di Haroldo 
Rodrigueze di musiche autoctone della (Colom¬ 
bia, Perù è'Bolivia. ‘ 

; venerdì, ^nta Cecilia (via dei Greci) ore 
21: arpista Anna Maria Palombini. Musiche di 
Haendel. Spohr, C. P. E. Bach, Fauré, Casella, 
Holliger, &lzedo. Oratorio del Caravita ore 
21,15; «Syntagma Musicum» di Hoorn. Musiche 
medievali e rinascimentali. 

: SABATO. Ist. Universitaria (via Bolzano) 
ore 17,30: Rocco Filippini e Franco Petracchì. 
Musiche per violoncello e contrabbasso di A. 
Gabrieli. (Couperin, Boccherini. Rossini, Botte- 
sini. Auditorio RAI ore 21: direttore Farhad 
Mechat, pianista Claude Helffer. Musiche di Sì- 
nopoli, &hoenberg, Debus^, Halffter. Orato¬ 
rio del Caravita ore 21,15: Gruppo Musica In¬ 
sieme. Musiche del Trecento e Cinquecento ita¬ 
liano: Nuòve Forme Sonòre (Teatrocirco Spa¬ 
ziozero) ore 21,30; soprano M. Hirayama, trom¬ 
bone G. Schiaffini,- fwreussiòne M. lannaccone, 
contrabbasso F. Feruglio, chitarra C. (Carfagna, 
Musiche di Kurtag, Prati. Bortolotti, Nieder. 

DOMENICA. Concerto aperitivo (Teatro dei 
Satiri) ore 10,30. Violoncellisti G. ^Imi e M. 
Amphitheatrof. Musiche di Boccherini. Klen- 
gel e Karìinski. S.-Cecilia (vìa della Conciliazio¬ 
ne) ore T?,30. Direttore E. Tchakarov, pianista 
R. C^ozCo. Musiche di Schùmann. Rachmani- 
.nov..'Ravel. Oratorio del Caravita ore 18,30: 
^ntagma Musicum e; Gruppo Musica Insieme. 
Chiesa Valdese óre 21; C. Pond, viola da gamba, 
C. Gubert, cembalo. Musiche di Locke, Haén- 
del, Ma'rai^ Bach. 

LUNEDI. S. Cecilia (via della Conciliazione) 
' ore 21: replica. Teatro Centrale ore 21: Musiche 
di Rotini, .Lolini, Nicolai, Pennisi, Ibert. 

;... - c. cr. 


Sala Orfeo 
un nuove 
spazio per 
la danza 


' (?on uno spettacolo del dan¬ 
zatore indiano Buddhadeya 
Chattappadhaya si è aperto in 
pieno centro, a via dei Filippi¬ 
ni, im nuòvo stazio per il tea¬ 
tro, la danza, la sperimentazio¬ 
ne. È là S^a C>rféò,. rituatà‘ 
proprio al di sotto della ^>TO- ! 
mini, meta già conosciuta e 
frequenuta dagli amanti dplla, 
musica. Sabato sera,, giorno 
della sua inaugurazione, ^pè- 
va ancora' un po’ della calce 


che imbianca le paréti: un o- 
dore'che se ne andrà man ma¬ 
no che le attività dei gruppi 
Teatro Lavoro e ASAPQ, che 
operano in questo spazio coli il 
patrocinio • dell’Assessorato 
Cultiira ‘del Comune e del 
mitato. di ' quartiere, p'rocede- 
ratinoi con spettacoli, seminari 
(tra cui. uno tenuto dallo.stesso 
maestro. CZbattappadhaya) e 
scambi di ' esperienze ' con 
gruppi teatrali francési, fino al 
conclusivo «Cyrano» messo iii 
scena da Orfeo Valentino, che 
è tra gli animatori di questa 
iniziativa. • , . * - 

Lo spettacolo del maestro. 
Chattappadhaya ci ha portato 
a .contatto con il mondo e-. 
.^remvo delia danza Kuthafc,,, 
unò dèi .quattro s.tiii;pnncipali. 
ih cui si suddivide la danza in¬ 
diana. Gli‘altri tre soho'il più 
nòto Kaihàkali - è il Bhàrata 
natyà (deU’India del sud) e il . 
Afanipurtehe, come il Kathak, . 
appartiene-invece alla tradi- 


Mòtortìanò tré volte 
in tto cop^ayon 


' Jerzy SemkoV, che con La 
Creazione di Haydn avrebbe 
dovuto inaugurare, due setti¬ 
mane fa, la stagione sinfonica 
della Rài. ha invece esordito ' 
sabato. aH’Auditorio del .Foro 
Italico, con .un programma de¬ 
dicato interamente a Mozart. 

II catalogo dèi Salisburgher. 
se non pone certo problemi a 
chi voglia articolare, sopial- . 
tutto tenendo còhto'dei carat-. 
ieri, una serata mozartiana, e 
Semkov, con le tre opere pro¬ 
poste — la Sinfonia- in' do 
magg. K. 200, ih Concerto, in . 
mi bem. magg.- K.-.495 per cor- : 
no e orchestro e la Sinfaninin , 
re magg. K. 504 ipragg*. — è 
parso sottolineare. il peso di - 
lina creazione orinai appàrtè- 


«Quintetto» 
diBélaBaitók 
con Strauss ; 
è la vecchia .. 
Budapest 


Il Quartetto Parrenin, che 
vive da quasi quarant>nni ma 
che ha vi^o mutare, nel tempo, 
tranne il titqlarè. gli altri com¬ 
ponenti della formariòné ori¬ 
ginale, ha portato ^.S. Leone ^ 
Magno, per llstituzioiw uni-' 
versale, quel capolavoro asso¬ 
luto che è il Quartetto di De^ 
bùssy. ' 

' Ad onta dèlia' cronologia 
(I893)'si'proietta nella storia 
del nostro secolo’: i conti con 
questa pagina e con la sua dila- 
uzione armonica sembrano 
farsi più agevoli e positivi se la 
si inserisca nella dinamica del- ■ 
la cultuFA musicale del-Nove-. 
cento. Per la scconda.parte del 
concerto, i Parrenin riserva-- 
vano un loro straòrdinàrio 
contributo alle . celebràziont 
del centesimo anniversario 
della nascita di Béla Banòk. 
con ' Fesecùzione deH’ignoto 
Quintetto per pianoforte e ar¬ 
chi (1904). inedito fino a qual¬ 
che tempo fa. Quesu pMina 
ambiziosa, di ascendenza ora-. 
hmsiana e senza relazioni di¬ 
rette con quelló che Tap- 


nenie alla inquietante maturi¬ 
tà, contrapponendo la'«Praga» 
alle precedènti due pagine dal 
piglio, se àioiv frivolo. gadUinte. 
Un confronto'che si rivolge 
senz’altro alla pregnanza «mo¬ 
rale» dei contenuti; al signifi¬ 
cato e ^la. dimensione interio¬ 
re dei tèmi che non alla.realtà 
sónora, emergente dall’àrcht- 
lettura delia pagina musicàlè: 
alL’ascoito,. anche là Sihfonùi 
K.-2Ó0é il Concerto'^ impon¬ 
gono per una felicità di inven- ' 
zione e una rapacità di elabo¬ 
razione del siiono. tali da invo¬ 
care anche.per esse la defini¬ 
zione di capolavoro. -. 

', A sostenete il ruolo solistico 
del Concèrto per corii'o è stato 
chiamato Luciano ' Giuliani. 


' pòrto insostituibile del mae¬ 
stro' unghèrese al linguaggio 
musicale, rivela ' un giovane 
-Bàctók coIUssimoe attento al¬ 
lò leggi tiella forma e.sensibile 
adle novità del suo tempo; c'è 
anche, e c'è un.fraseggio che 
nem disdegna — vi sonò anche 
citazioni ' i languori della 
«vecchia Bifdap^»; Le inveri- 
zioni litmiché di'qualche ani¬ 
mata novità e raUacco-deU’A- 
dagio che prelude alla Sonata 
■ pCT due pioi^/oTti e percussio¬ 
ne della eccelsa maturità, ri¬ 
chiamano'invece. la luce del 
futuro — ma .potrebbe essere 
ilsénsò di poi — sulla a^ros- 
stmativa. fùicmòroìa di questo 
embrione.. 

. Il .Quartetto Parrenin, che 
del Quartetto di Debus^ ave¬ 
va dato una interpretazione di 
assoluta pertinen^ ha. pre* 
sehtató'il Qu'intétto di BàrtÓk ' 
in condizioni di i^aggìo. rha ' 
.là preoccupàzìonè della lètta- 
ra' ha forse réso più vivo e pre¬ 
gnanti Tespréssività e i pro¬ 
blemi. con il'contributo dèlia 
pìanisu Monique Mercier. una 
dinamica ' interlocutrice. che,. 
annodando dialetticamente i 
fili 'del 'discoTsó, Tiammeggià- 
va occhiate, secondo l’oppor- 
tunltà, a ciascuno degli archi: 
Jacques Parrenin e John Coen - 
vìdin), Jcan-Claude Oewaele 
viola, René Benedetti violon- 
célto, singolarmente, ma an¬ 
cor più insieme, forse al di so-, 
pia.;dcll^ loro stessa fama. .. , 


Zione dell’India del nord, più 
aperta nel tempo agli influssi 
delle popolazioni straniere 
che occuparono quelle regio¬ 
ni: il recente festival panasia¬ 
tico ci ha mostrato una'grande 
artista del Bharata'Natya, Ya- 
mini Krishnamurti, e un otti¬ 
mo gruppx) di danzatori Mani¬ 
puri. 

Il Kathdk è una danza che 
ha complessivamente ' meno 
forme di movimenti, ma una 
più sofisticata complessità rit¬ 
mica rispetto agli altri stili; es¬ 
so vive deirintreccio tra la cir¬ 
colarità del roga (la misura 
musicale indiana), e il vortica¬ 
re della danza, interrotta' so¬ 
vente da brusche fermate, che 
vanno a coincidere con l’arre¬ 
sto -della musica. AU’intemo 
di un’architettura ampia e so¬ 
bria c’è postò p>er ornamenti 
improwisàti, variazioni ritmi¬ 
che che fantib brillare il vir¬ 
tuosismo del danzatore. 

‘■' c. cr. 


solista dalle preziose qualità, 
che ha ricreato, con tonde e 
calde sonorità, la linea sempre 
elegantemente cantabile, con¬ 
tenendo spiesso in un ambito 
castigato-la melodia, salve le 
brillanti uscite ih 'virtuosistici 
tra^fmènti,'' comprendenti la 
Cadenza d.eìl’Allegro, e i suoi 
suoni ^miati in eco. - . 

: Ricordare che Giuliani è 
prima parte solista nell’orga- 
nico romano è un piarticolare 
che ònora l’orchesùa: gli aj}- 
plausi che gli-sono giùnti alla 
fine hanno premiato i meriti 
dì un solista per il quale l’ap}- 
partenenza ad im complesso 
sinfonico non limita l’atten- 
ziorie alio studio né le apterture 
culturali che si estendono — e 
si sènte — alla musica d’oggi. 

'Il concerto è risultato di 
gradevole - e leggero equili¬ 
brio; rAuditorio, esaurito, non 
é stato avarò di apiplaust per 
Semkov e l’orchestra.. . . 

. u. p. 


Giancarlo 
Sbragia ; 
da stasera 
uxoricida 
tolstoiano 


Giancarlo Sbragia inter¬ 
preta da stasera l’uxoricida 
Fodznyaey nello spettacolo 
tratto dalia «Sonata a Kreu- 
txer» di Tolstoì che va in sce¬ 
na al Nuovo FarMi, dopo es¬ 
sere statò per ben due stagio¬ 
ni' consecutive a Milano. Si 
tratta, com’è noto, della vi¬ 
cenda-d’un assassino già pu¬ 
nito che approfitta d^in viag¬ 
gio in treno per confessarsi 
completamente con gli.occa¬ 
sionali componi. La storia 
coniugàle àWdenata dalla 
tendensa della' donna. Lisa, 
ad isolare con un violinista, 
co m plice la musica di Beetho- 
vcn^ie daircsamcnuiene del¬ 
la sessuaKtà di rodxnysev che 
viene lep re sia dai dettami di 
una società ipocrita, prende 
qui le tinte d^m «trio per voce 
umana, pianoforto e vietino». 

Col m o n ologo mnsicato 9 ^ 
no già tre, nelle uMìme due 
siagioni, le ope r e brev i d’au¬ 


tore rvsBo che v eng ono ira- 
sèrttte per Ih scena: di Do- 
st si s vs h K inlòtti, (d eid er é «La 


UmiMrto ladroni *^ *’**" ”•“ 
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La Juventus incassa la sua seconda sconfìtta consecutiva e cede la leadership ai giallorossì 

♦ I' I . I 

La Roma è divéiifàia «lepre»: chi Tacchiappa? 


Scontate convocazioni del et Bearzot per l’impegno di sabato 

Sarà Selva^ la «spalla» 
dì Grazìanì con la Grecia 

Indisponibili Tardelli e Bettega, toccherà a Marini e al centravanti sardo sostituirli 


ROMA — Pensare che c’era chi aveva sostenuto che la Juven* 
tus era intenzionata ad «uccidere il campionato». A prescinde¬ 
re che se fossimo un’umanità saggia dovremmo abolire simile 
deprecabile verbo, ci sembrò chiaro che ci trovavamo di fronte 
ad un infantile paradosso. Semmai poteva dar fastidio quella 
sorta di spocchiosa sufficienza inalberata da Trapattoni c da 
quelche giocatore bianconero. Forse era il frutto di quella su¬ 
perbia che, magari-inconsciamente, muove parole e atti di chi 
è abituato a vincere sempre. Quando poi accade il rovescio, la 
reazione è dadivano psicanalitico. Non è la vostra stessa impres¬ 
sione di fronte alle parole di lYapattoni, subito dopo la sconfitta 
di Genova? «Ma chi . è che porta male?» — avrebbe 
esclamato il Trap. Per parte i- 


ROMA — Per Italia-Grecia. valevole per la qualificazione al cam¬ 
pionato del mondo 1982, in programma a Torino, sabato prossi¬ 
mo, alle ore 14,30, sono stati convocati i seguenti giocatori: 
Antognoni (Fiorentina): Bordon (Inter); Cabrini (Juventus); Col- 
lovati (Milan); Bruno Conti (Roma); Oossena (Torino); Gentile 
(Juventus); Grazìani (Fiorentina); Marangon (Roma); Marini (In- 
ter); Oriali (inter); Pruzzo (Roma); Scirea (Juventus); Selvaggi 
(Cagliari); Vierchowod (Fiorentina), Zoff (Juventus). I convocati 
dovranno trovarsi entro le ore 12 di martedì 10 novembre pres¬ 
so l'hotel Villa Sassi a Torino. 

Bearzot non ha dunque sgarrato di una virgola' la lista dei 
coneocatt è esattamente quella da tutti preuista con abbondante 
anticipo. Non era stato infatti difficile prevedere, e per la verità 
il c.t. niente aveva fatto perché si potessero avanzare altre ipote~ 
si, che i tvuoti* lasciati da Tardelli e Bettega sarebbero stati per 
l’occasione colmati, per la via più breve, dai rientri di Marini e 
Selvaggi. Nessuna alambiccata soluzione di ripiego, dunque, non 
il più piccolo spazio per le speranze o le illusioni, di alcuno che 
già non sia nell’*undici* saldamente tin pectore* per sabato. 

Sul recupero di Oraziani, assente a Belgrado, non c’erano 
infatti da tempo più dubbi e su quello di Marini nemmeno. 
Quanto alla seconda punta, quella che dovrà assumersi il diffici¬ 
le compito di non far rimpiangere l’ultimo Bettega, se qualche 
perplessità Bearzot poteva ancora alimentare, dev’essere invece 
completamente sparita dopo la grande esibizione di domenica di 
Selvaggi a Cagliari. Anche perché Altobelli è nel frattempo cla¬ 
morosamente riapparso fuori da ogni qualsiasi considerazione a 
Udine. Si sarebbe potuto pensare a Pruzzo, ma è un orecchio, 
quello, dal quale Bearzot. a tono o a ragione, non ci sente ancora 
bene. Il resto è dettaglio. Tirate dunque le somme, a Torino 
giocheranno: Zoff; Gentile, Cabrini; Marmi, Coliovati, Scirea; 
Conti, Dossena, Graziani, Antognoni, Selvaggi. 
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ORIALI 


Vi prendono parte tutti i direttori sportivi di serie A, B e C 

Iniziato a Coverciano il corso per manager 


Dalla redazione - - - • - 

FIRENZE — Con il saluto del presìdeiùe del settore Tecnico 
prof. Zotta è iniziato ieri, al Centro di Coverciano. il corso di 
aggiornamento e perfezionamento per dirigenti di società di cal¬ 
cio Al corso partecipano tutti i'direttori sportivi e i segretari 
delle società di serie A, B e C. Gente che vive nel calcio da 
numerosi anni come Carlo Montanari o Giulio Cappelli, tanto 
per citare i più noti: «professionisti» che prestano la loro opera ma 
che non avevano inteso partecipare al «Supercorso» per mana¬ 
ger. Con questo corso (4 settimane suddivise in 4 mesi) gli attuali 
D.S. arricchiranno il loro bagaglio tecnico e potranno così essere 
inseriti nellalbo dei manager che il «Centro» sta allestendo. Le 
materie sono molto interessanti: strategia aziendale, legge sul 
professionismo, pubblicità e sponsorizzazioni, organizzazione a- 
ziendale. Una sanatoria di cui si sentiva il bisogno soprattutto 
perché solo da qualche anno il Settore Tecnico ha deciso di 
allestire dei supercorsi il cui scopo è quello di fornire a tutti gli 
•addetti ai lavori» il maggior numero di nozioni su come va 
diretta una società di calcio. Nel corso deirinaugurazione ha 
portato il saluto anche Renzo Righetti presidente della Lega il 
quale dopo aver ricordato che il calcio vive un momento dram¬ 
matico ha lanciato un appello. «Bisogna cambiare mentalità, bi¬ 
sogna mettere da una parte la superficialità. Attorno a questo 
sport girano tanti miliardi e questi dovranno essere amministrati 
meglio». 


Nebiólò al governò: 
risolviamo i problemi 


•Festa dell’atletica ’8I» ieri 
al Gran Hotel. La FIDAL ha 
premiato atleti • (particolar¬ 
mente distintisi a livello na¬ 
zionale, europeo e mondiale) 
società, tecnici, dirigenti e col- 
laboratori scientifici, ed ha ri¬ 
cordato gloriosi atleti del pas¬ 
sato recentemente scomparsi. 
Alla manifestazione oltre alle 
tante autorità sportive erano 
presenti l'assessore allo sport 
della Provincia di Roma. Ada 
Scalchi, e il ministro Signorel- 
lo. Nebiolo non si è lasciato 
sfuggire l’occasione per ricor¬ 
dare al rappresentante del go¬ 
verno che lo sport italiano ha 
grossi problemi da risolvere 


(prima di tutto il suo ingresso 
nella scuola, poi i necessari 
aiuti finanziari) e che l’Eìsecu- 
tivo deve fare la sua parte sen¬ 
za più rinvii e tentennamenti. 
Signorello, nella sua risposta, 
ha ringraziato tutti, ha elogia¬ 
to tanto gli atleti («i migliori 
ambasciatori per il turismo i- 
taliano»), ha «apprezzato» mol¬ 
tissimo i tecnici ma in tema di 
impegni si è limitato a sottoli¬ 
neare che la prossima «Confe¬ 
renza nazionale» sarà un’otti¬ 
ma occasione per riflettere e 
valutare e programmare Io 
sviluppo e il potenziamento 
dello sport e la correzione de¬ 
gli squilibri Nord-Sud. 


nostra possiamo rispondergli 
con un «no» tondo tondo. La 
verità è che più spesso si do¬ 
vrebbe tenere a mente la mas¬ 
sima di Confucio: «Potrei di¬ 
chiarare di aver raggiuhto la 
saggezza o la virtù perfetta? 
No di certo. Ma posso dichiara¬ 
re che mi esereito per raggiun¬ 
gerle senza provar mai noia e 
le insegno senza provar mai 
stanchezza». ' Diciamo questo 
non tanto per il Trap e i suoi, 
quanto in linea più generale, 
insomma per tutti. 

Sicuramente la Juventus si 
era lasciata tradire dai tre 
punti di distacco che vantava, 
alla «sesta», su Roma e Inter; 
dai quattro sulla Fiorentina e 
dai cinque sul Napoli. Nel giro 
di due partite il capovolgi¬ 
mento di rapporti è stato trop¬ 
po brusco per poter essere «di¬ 
gerito» con disinvoltura. Atte¬ 
nuanti non mancano di certo: 
gli infortuni di Tardelli e Bet¬ 
tega si sono rivelati determi¬ 
nanti. Ma quel che più deve 
preoccupare il valente tecni¬ 
co, è la constatazione che la 
panchina non è più alTaltezza 
come nel passato. Non si rim¬ 
piazzano a cuor leggèro uomi¬ 
ni come Causio e Cuccureddu. 
La sosta del campionato, a se¬ 
guito dell’impegno della na¬ 
zionale, sabato, contro la Gre¬ 
cia a Torino, potrà giovare al 
recupero di Tardelli e Maroc¬ 
chino. Ma non scarteremmo il 
suggerimento che viene dalle 
due sconfitte consecutive (Ro¬ 
ma e Genoa) e dall’eliminazio¬ 
ne in Coppa dei Campioni; un 
bagno d'umiltà sarà oltremo¬ 
do salutare. Ci pensino Trapat¬ 
toni, Virdis e i suoi compagni 
se vorranno avere le carte in 
regola per recuperare: tempo 
ce n’è. Ora la leadership, cioè 
il comando, è passata nelle 
mani della Roma. I «distinguo» 
di Liedhdlm ’ potrebbero a- 
dpmbrare. rijjptesi che ^vòglia 
fare il furbo. Non è così. Ormai 
è àrcinoto come egli aborrisca, 
dàl più profondo del suo esse¬ 
re, di far la lepre. Tanto meno 
ama mettersi in niostra. 
«Mamma Rat» Io sta circuendo 
da tempo, mia lui resiste ad o- 
gni lusinga. A conferma baste¬ 
rà citare una sua risposta, udi¬ 
ta soltanto dalle nostre orec¬ 
chie: «Verrò alla TV semmai 
quando ci sarà da difendere i 
ragazzi». Qui siamo veramente 
di fronte ad un saggio che fa 
tesoro del miglior Confucio: 
«Non sono valente nel pronun¬ 
ciare sentenze od a tenere di¬ 
scorsi. Studio senz’esserne mai 
sazio. Insegno senz’esseme 
mai stanco». E lo svedese ve¬ 
nuto dal ghiaccio non si stanca 
di fare pressing, cioè di farsi 
insistente, pressante verso i 
suoi ragazzi. Per lui è troppo 
presto esser pervenuti al sor¬ 
passo, per lui restano più forti 


Juventus e Inter. Gli fa eco 

Falcao così come Di Bartolo¬ 
mei. le due ^ intelligenze ut 

spicco della squadra. Non sia¬ 
mo di fronte ad un «miracolo» 
bensì al fatto che Liedholm, a- 
vendo continuato ad insistere 
con i suoi insegnamenti, ha 
perfezionato un modulo che 
può persino sopperire — an¬ 
che se qualcuno chiama la for¬ 
tuna più prosaicamente c..., — 
a momentanee deficienze di 
uomini e di gioco. Una «zona» 
che dovrà però diventare un... 
capolavoro. Contro il Bologna 
la Roma aveva quattro gioca¬ 
tori fuori: Scarnecchia, Ance- 
lotti, Turone e Maggiora. Eb¬ 
bene i sostituti non hanno de¬ 
meritato, anche se per costrin¬ 
gere i rossoblu di Burgnich a 
concedere spazio, Liddas ha 
dovuto poi ricorrere a Faccini 
e far perno sul migliore Conti. 

Mentre assistevamo all’in¬ 
contro, abbiamo udito qualcu¬ 
no sputar sentenze a proposito 
della prestazione di Di Barto¬ 
lomei e del primo gol di Pruz¬ 
zo. Ora chi non ha capito che 
Agostino, pur menomato da 
una emorragia che lo aveva 
colpito prima della gara (e sì 
che ha giocato per diversi mi¬ 
nuti con un vistoso tampone 
che gli fuoriusciva dalla nari¬ 
ce sinistra), ha svolto un ruolo 
prezioso? Il suo lavoro di ricu¬ 
citura, la sua opera di interdi¬ 
zione può anche non essere ap¬ 
parsa evidente agli occhi di 
tutti, eppure c’è stata. Ozioso 
poi ci sembrerebbe star qui a 
sottilizzare sul fatto che il pri¬ 
mo gol sblocca-psiche sia sca¬ 
turito dagli sviluppi di una sua 
punizione. Per quanto riguar¬ 
da chi aveva mosso concitate 
riserve sulla regolarità o meno 
del gol del nuovo capocanno¬ 
niere del campionato, credia¬ 
mo che la «moviola» abbia 
chiarito ad abundantia il fatto. 
Posizione Te'golare di Pruzzo 
al'it|c)merttò''rfensèéórido tiro 
di DÌ Bartolomei (quindi'nien¬ 
te fuorigioco), e «mani» certa¬ 
mente involontario. Falcao 
dagli schermi TV ha parlato di 
una Roma sicuramente più 
forte, ma non ancora alla pari 
con Juventus e Inter. Scara¬ 
manzia o savoir faire? Forse 1’ 
una e l’altro, nta anche una 
mentalità, uno stile nuovi. Co¬ 
munque è vero che le difficol¬ 
tà di qui in avanti si centupli¬ 
cheranno. T\itti vorranno bat¬ 
tere questa Roma, per prima 
rinter che alla ripresa del 22 
novembre aspetterà a pie’ fer¬ 
mo i giallorossi. Nel frattempo 
però Liedholm avrà recupera¬ 
to Turone e Maggiora, e la Ro¬ 
ma potrebbe di nuovo attrez¬ 
zarsi per conservare la leader¬ 
ship. Qui siamo perfettamente 
d’accordo con Di Bartolomei: 
il potere logora chi non ce l’ha. 

La Fiorentina contìnua ad 
altalenare, così come l’Inter, 


Serie B; Lazio e Sampdoria tornano a brillare/ rilanciate da preziose vittorie esterne 

Il segreto del Perugia ho 


ìctino.'iifa 


• LA MEDIA INGLESE — 
Varese *■ 1; Perugia e Cata¬ 
nia ^ 2; Sambenedettese e 
Verona ~ 3; Pisa. Rimini, 
Cavese, Lazio, Sampdoria. 
Reggiana e Pistoiese — 4; 
Spal. Palermo e Lecce — 5; 
Bari — 6; Brescia. Cremone¬ 
se e Foggia — 7; Pescara ~ 
9. 

• LA FORMAZIONE DELLA 
SETTIMANA — Pulici (La¬ 
zio), Acerbis (Bari). Badiani 
(Lazio). Baldont (Rimini), Pin 
(Perugia), Guerrini (Sam¬ 
pdoria), Caso (Perugia), Ber¬ 
gamaschi (Pisa), Zanone 
(Sampdoria), Guidolin (Ve¬ 
rona). Vialli (Cremonese). 

• ) PIÙ E I MENO — Il Bari 
— sei reti nelle ultime due 
partite — ha raggiunto il Pi¬ 
sa nella graduatoria degli at¬ 
tacchi più prolifici, n Foggia 
ha la difesa più perforata 
(tredici reti subite) seguita 
ad una lunghezza da queRa 
(vedi casol) del Bari. 

• LA CAVESE HA PERDUTO 
LA STRADA DEL GOL — La 
Cavese sembra aver perdu¬ 
to la strada del gol; la squa¬ 
dra campana non segna in¬ 
fatti da 372 minuti (ma va 
aggiunto che. in questi ulti¬ 
mi tempi, non ha potuto di¬ 
sporre delle sue punte. De 
Tommasi in particolare). 

• AUMENTANO LE VITTO¬ 
RIE FUORI CASA? — Anco¬ 
ra due vittorie fuori casa. H 



un nome: Gustavo Gìugnoni 

E riuscito a riportare fiducia in una squadra, ancora scossa dalle recenti disavventure 


kfPé 



totale dall'inizio del campio¬ 
nato sale cosi a quindici. Si 
va dunque verso un aumen¬ 
to dei successi esterni? Per 
ora. comunque, restano in¬ 
violati i campi di Varese. Pe¬ 
rugia, Sambenedettese. Ve¬ 
rona, Pisa, Rimini, Cavese. 
Spai e Brescia. 

• DI QUESTO PASSO — Il 
Pescara su nove partite gio¬ 
cate ne ha perdute sei. Ha 
segnato tre gol subendone 
undici. Ha vinto una volta so¬ 
la. E a — 9 in media inglese. 
Di questo passo chi lo salve¬ 
rà dalla serie C7 

• IL PISA E I PAREGGI — R 
Pisa continua a mantenere H 
primato dei pareggi (ne ha 
già ottenuti sei). C'è da do¬ 
mandarsi dove arriverà la 
squadra toscana quando sa¬ 
rà in grado di vincere anche 
le partite casalinghe. 


Nella foto in alto: FELICE PU- 
LICI 


ROMA — L'abbiamo vista 
giocare due volte in quindici 
giorni e ora possiamo dire 
senza cadere nell’esagerazio¬ 
ne che il Perugia è la più bel¬ 
la squadra della serie B. Non 
sono le sue ultime tre vittorie 
consecutive a spingerci in 
giudizi, che in un campiona¬ 
to pazzo come quello cadetto, 
possono essere suscettibili di 
immediate smentite. Ci pia¬ 
ce il suo gioco semplice e 
brioso, dove i ritmi non sono 
forsennati, ma continui, do¬ 
ve il pressing usato con mol¬ 
ta larghezza mette in diffi- ' 
colta qualsiasi squadra, dove 
gli automatismi sono stati 
ben oliati e la manovra sci¬ 
vola via che è una bellezza a 
vederla, dove Caso sembra a- 
ver ritrovato Io smalto dei 
tempi passati, dove i «vecchi» 
Nappi, Dal Fiume e Malizia 
sono tornati a giocare sui li- ' 
velli di loro competenza, do¬ 
po un’annata di appanna- ' 
mento, dove Frosio è un 
grandissimo libero, dove 
Scaini oltre a dare una consi¬ 
stente mano ai compagni di 
centrocampo ha portato allo 
stesso, nerbo e grosso peso a- 
tletico. Insomma una misce¬ 
la ideale per recitare il ruolo 
di grande protagonista del 
campionato, alla quale però 
manca ancora per raggiun¬ 
gere il giusto numero di otta¬ 
ni, rapporto del reparto a- 
vanzato, che trova più di una 


difficoltà ad andare in rete. 
In questo complesso Ambu e 
Cavagnetto, pur avendo l’as¬ 
sistenza dei compagni e pur 
essendosi inseriti non riesco¬ 
no negli schemi ad andare in 
gol come si pensava e spera¬ 
va. Male momentaneo oppu¬ 
re carenze dei due attaccan¬ 
ti? Siamo portati a credere di 
più alla prima ipotesi, perché 
entrambi hanno avuto modo 
di dimostrare in passato il 
loro valore. Soprattutto Am¬ 
bu si è visto chiaramente che 
soffre il complesso del gol 
che ancora non è arrivato. 
Contro la Cavese lo ha cerca¬ 
to con tutte le sue forze, ma 
ancora una volta gli è andata 
«buca». Appena si sblocche'rà 
sicuramente riuscirà a far 
meglio. 

Abbiamo parlato del Peru¬ 
gia squadra, non bisogna di¬ 
menticare il suo allenatore 
Giagnoni. Il segreto del 
boom è soprattutto lui. É riu¬ 
scito a riportare in un am¬ 
biente scosso dallo scandalo 
delle scommesse e dalla re¬ 
trocessione fiducia e voglia 
di riscossa. E lui stesso, di 
conseguenza, sta riacqui¬ 
stando quella credibilità of¬ 
fuscata dalle ultime poco fe¬ 
lici esperienze. 

Siamo i primi a gioire di 
questo fatto, perché Giagno¬ 
ni Io merita per la sua onestà 
professionale e la sua prepa¬ 
razione. Quello che ci ha col¬ 


pito. scambiando con lui po¬ 
che parole al termine della 
partita, un certo cambia¬ 
mento caratteriale. Ha smes¬ 
so gli atteggiamenti passio¬ 
nali di una volta, le euforie 
smisurate e Teccessiva vena 
polemica, cose che hanno Ti- 
nito sempre per ritorcersi 
contro. Ora è misurato e rea¬ 
lista, 

I Se la nona giornata ha e- 

I letto il Perugia quale squa¬ 
dra da battere, ha piacevol¬ 
mente rilanciato in orbita 
due gmndi protagoniste del¬ 
la vigilia: Sampdoria e Lazio. 

I liguri a Pescara hanno rac¬ 
colto due punti, che consen¬ 
tono all’allenatore Ulivieri di 
continuare il lavoro di rior¬ 
ganizzazione della squadra 
senza troppi assilli. ! bian- 
cazzurri romani, vincendo a 
Pistoia, una loro diretta con¬ 
corrente ’ alla • promozione, 
hanno salvato il loro allena¬ 
tore Dario Gastagner, ormai 
sull’orlo del licenziamento. 

II suo salvatore si chiama so¬ 
prattutto Fernando Viola, 
non solo autore del gol vin¬ 
cente, ma anche di una pre¬ 
stazione maiuscola. A questo 
giocatore, Gastagner, che. 
spesso non Io ha trattato con 
la dovuta considerazione, 
dovrebbe erigere un monu¬ 
mento. A Pistoia si è avuta 
una nuova conferma, che il 
vero fulcro della squadra è 
proprio Viola e non altri. OI- 


Di Somma: 

il cuore 
fermo per 
7 minuti 








AVELLINO — Il «capitano» dell’Avellino, 
Salvatore Di Somma, è stato visitato dal me¬ 
dico sociale, Franco Cerullo, il quale l'ha tro¬ 
vato in buone condizioni fisiche. Il calciatore 
avverte soltanto un dolore al fianco destro 
conseguenza del brutto colpo ricevuto da 
Mandorlini mentre si accingeva a respingere 
una palla a mezza altezza. 

«Mi sono ripreso — ha aggiunto Di Somma 
— e davvero non saprei descrivere ciò che mi 
è accaduto domenica. Ricordo soltanto di es- 




sermi accasciato sul terreno dopo l’impatto 
con Mandorlini». «Ringrazio — ha detto anco¬ 
ra Di Somma — il medico deU’Avellino, Ce¬ 
rullo, il quale mi ha praticato la respirazione 
"bocca a bocca’’. Devo tutto a lui se oggi sto 
bene. Il battito del mio cuore si era fermato 
per sette minuti. Tanti, in verità. Io avevo 
avvertito soltanto di non respirare; ciò che mi 
è capitato l’ho saputo dopo ciai dirigenti e dal 
medico che mi ha salvato la vita non facendo¬ 
mi spostare dal luogo della caduta». 

Nella foto: DI SOMMA sulla barella mentre 
viene portato fuori dal campo 


mentre il Napoli — secondo il 
nostro modesto parere — è sta¬ 
to privato di una meritata vit¬ 
toria. L’amico Marchesi, da 
gran signore, ha dichiarato: 
•Non è il caso di fare drammi». 
Fatto sta però che il gol di Cri- 
scimanni ci è parso del tutto 
regolare. Il commentatore tv 
si è dilungato sul fuorigioco di 
Palanca e di Damiani. La veri¬ 
tà è che ha fatto tutto Crisci- 
manni, senza passare la palla 
né all’uno né aU’altro e, quin¬ 
di, senza metterli out. Può ral¬ 
legrare la constatazione che il 
Napoli pare stia trovando la 
via del gioco, e che Crisciman- 
ni stia ritrovando se stesso. 11 
rammarico semmai può nasce¬ 
re non soltanto per l’annulla¬ 
mento della rete di Crisciman- 
ni, ma anche per le occasioni 
fallite da Benedetti (due) e da 


Citterio. • 

La Fiorentina si dimostra 
stolta, a volte fa persino rabbia 
e ti strappa le «sculacciate» 
dalle mani. Lamenta dei vuoti 
inconcepibili, perde improv¬ 
visamente il filo di un discorso 
che oramai dovrebbe aver im¬ 
parato a memoria. Arriva in 
zona-gol con i migliori presup¬ 
posti, grazie al lavoro di ottima 
calligrafia di Antognoni, Pecci 
e Bertoni, ma sbadatamente 
Graziani e Massaro si trasfor¬ 
mano in innocui «sparacchia¬ 
toci». Fa rabbia questa Fioren¬ 
tina, così come fa ancora rab¬ 
bia il Napoli, oltretutto perché 
hanno speso una barca di soldi 
per rinnovarsi. Ma pur con 
tutti i loro errori e i loro deme¬ 
riti, Inter, Fiorentina e Napoli 
continuano a gravitare nella 
zona alta della classifica. Con¬ 


tinuano viceversa a deludere e 
a preoccupare il Torino e il Mi¬ 
lan, rispettivamente quart’ul- 
timo e terz’ultimo. Ora vera¬ 
mente il destino delle panchi¬ 
ne di Giacomini e di Radice è 
appeso ad un filo. Ascoli e Ce¬ 
sena si tramuteranno in «ulti¬ 
ma spiaggia» per loro, come si 
sente mormorare in giro? C’è 
persino chi non esclude colpi 
di scena a breve scadenza: ma¬ 
gari che Ri vera e Colombo sal¬ 
tino e che Pianelli li segua a 
stretto giro di posta. Son «voci» 
e ci pare che come tali vadano 
tenute in considerazione. Vi¬ 
ceversa ci fa piacere che si sia¬ 
no «svegliate» l’Avellino, il 
Genoa e il Cagliari: son vitto¬ 
rie che valgono doppio, e le tre 
ne avevano proprio necessità. 


Il parere di RINO MARCHESI 

La sosta aiuterà 
la Juve a mettere 
a posto i cocci 



Giornata, questa, in via di archiviazione, 
da passare agli annali e da catalogare come 
quella del sorpasso; un sorpasso per certi 
versi non sorprendente, viste le notevoli de¬ 
fezioni con cui la Juventus ha dovuto af¬ 
frontare il Genoa. 

Forse nei panni del tifosi juventini, non 
drammatizzerei molto sulla sconfitta della 
squadra del cuore. Gli uomini di Trapattoni, 
per una sorta di legge di compensazione, pa¬ 
gano forse anche quel pizzico di buona sorte 
che ha caratterizzato il loro inizio di campio¬ 
nato. Non si può infatti negare agli juventi¬ 
ni una notei’ole dose di sfortuna in questa 
ultima settimana: la sconfitta contro la Ro¬ 
ma, l’infortunio di Bettega, l’uscita dalla 
Coppa dei Campioni mercoledì scorso, la 
battuta d’arresto, infine, a Genova. Una set¬ 
timana nera, senz’altro un momentaccio 
questo dei bianco neri. 

Ma la Juventus è squadra da non lasciarsi 
condizionare dalle avversità, certamente sa¬ 
prà tirarsi fuori da questo tunnel, impreve¬ 
dibile fino ad una settimana fa. 

Certo, Bettega è un giocatore al quale nes¬ 


suna squadra può rinunciare a cuor leggero. 
Il suo infortunio certamente ha creato dei 
problemi a Trapattoni, che pur disponendo 
di notevoli ricambi, non ha certo a disposi¬ 
zione uomini del talento e della personalità 
del centro avanti della Nazionale. Direi che 
la sosta di domenica può giovare alla squa¬ 
dra per rimettere a posto i cocci e a Trapatto^ 
ni per poter meditare nuove soluzioni. 

Naturalmente, l’alt imposto alla Juven¬ 
tus, conferisce nuovo interesse al campiona¬ 
to. Un campionato che, a guardar bene le 
cifre, al momento coinvolge cinque squadre 
nella lotta per le primissime posizioni. Ro¬ 
ma, Juventus, Inter, Fiorentina e Napoli so¬ 
no in un fazzoletto di punti, le loro posizioni 
sono ancora da definire. 

Né mi pare, infine, che ci sia troppo da 
drammatizzare sulla sconfitta della Fioren¬ 
tina a Cesena. La squadra viola si è molto 
rinnovata, per cui certe difficoltà possono 
anche apparire scontate. Ma, col tempo, ve¬ 
drete, questa squadra farà molto parlare di 
se. 

Rino Marchesi 


Spargete 


tre ai giocatori, Gastagner 
deve ringraziare anche la so¬ 
cietà che non si è lasciata 
travolgere dagli eventi, gli si 
è stretta vicina, aiutandolo a 
superare il brutto momento. 
Per la nuova dirigenza lazia¬ 
le è il primo esame superato 
a pieni voti, a dimostrazione 
che qualcosa sta cambiando 
finalmente in chiave positi- 
va. 

La giornata per il resto ha 
visto "Varese e Samb manca¬ 
re la vittoria in un favorevole 
turno casalingo. I lombardi, 
comunque, continuano a 
guidare in solitudine la clas¬ 
sifica. Preoccupa la nuova 
sconfitta del Palermo, anche 
se contro un Verona lancia-1 
tissimo. È tornato a vincere 
il Bari. A farne le spese è sta¬ 
to il Foggia. In un derby sen¬ 
za storia. 

Paolo Caprio 


123 milioni 
ai «tredici» 

ROMA • Questa le quote rela¬ 
tive af concorso Totocalcio di 
domenica scorsa: ai 35 vin¬ 
centi con punti 13 spettano 
123 mil i oni 526 mia 200 Nra; 
ai mMa 284 vincenti con punti 
12 spettano tre milioni 367 
mila 100 lira. 



Chi acquista una Panda a 

entro il 18 novembre la paga I 
ancora al vecchio prezzo. ' 

È un impegno delle Succursali 
e Concessionarie Rat riservato 
all'auto più richiesta in Italia. 
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(Dalla prima pagina) 

è sfata accolta con scarsa at- 
temione e seguito». Non solo, 
si assiste addirittura alla frap¬ 
posizione di "osfacoli” mentre 
«i più grossi produttori mon¬ 
diali non sono disposti a ri¬ 
nunciare ai vantaggi del co¬ 
siddetto mercato libero e al¬ 
l’opportunità di usare il cibo 
come arma politica», si han¬ 
no casi in cui « il protezioni¬ 
smo discriminatorh di alcu¬ 
ni paesi industrializzati rag¬ 
giunge il 700% del valore per 
alcuni prodotti agricoli di tra¬ 
sformazione rendendo prati¬ 
camente impossibile l’acqui¬ 
sto di fertilizzanti e di pe¬ 
sticidi a coloro che ne han¬ 
no maggiormente bisogno ». 

Indirà Gandhi ha fatto un 
lungo elenco di inadempien¬ 
ze da parte dei paesi più 
ricchi (l’Accordo internaziona¬ 
le per il commercio dei pro¬ 
dotti agricoli. l’Accordo sul¬ 
l’aiuto alimentare, il Fondo 
Btraordinario intemazionale 


per l’alimentazione, il famo¬ 
so 0.7% del PNL die ogni 
paesi ■ industrializzato a\Teb- 
be dovuto stanziare per l’aiu¬ 
to ai paesi poveri, il Trat¬ 
tato commerciale per il fru¬ 
mento) per concludere con una 
proposta a tutti i paesi del 
Terzo mondo: Questi ele¬ 
menti — ha detto — rendono 
imperativo per i paesi in via 
di sviluppo di perseguire uno 
politica di autonomia collet¬ 
tiva. ' specie per la sicurezza 
dell’alimentazione, con la mas¬ 
sima determinazione c uigo* 
re ». In altri termini è lo 
stesso mondo del sottosvilup¬ 
po che deve farsi protagoni¬ 
sta associandosi e dare il 
meglio di se « per raggiun¬ 
gere l’autosufficienza nel più 
breve tempo possibile ». 

C’è sfiducia insomma verso 
i paesi ricchi e certo il ver¬ 
tice Nord-Sud di Cancun non 
ha segnato quella svolta ver¬ 
so il negoziato globale che 
i paesi poveri chiedono. G’è 
sfiducia non solo per le tante 
promesse non mantenute, ma 


soprattutto per. i tanti osta¬ 
coli frapposti alla costruzio¬ 
ne di un diverso ordine mon¬ 
diale più democratico sul pia¬ 
no politico e più equo su 
quello economico. Indirà in¬ 
fatti ha legato ■ strettamente 
ogni ipotesi di soluzione dei 
proWenii dèlia fame e del sot¬ 
tosviluppo alla eliminazione 
delle disuguaglianze sociali al¬ 
l’intorno di ciascun paese e 
alla eliminazione degli squi¬ 
libri e • delle discriminazioni 
sul piano intemazionale. « Non 
esiste — ha affermato — uìia 
soluzione definitiva per la fa¬ 
me senza porre fine alle di¬ 
suguaglianze sociali ed eco- 
nomiche, ma i nosfri sforzi 
si scontrano con le posizioni 
contrastanti espresse dalle so¬ 
cietà più ricche ». L’umanità 
non riuscirà ad eliminare la 
fame — ha quindi aggiunto 
— finché non « prenderà co¬ 
scienza dell’unicità del mon¬ 
do e non .si divideranno ar¬ 
moniosamente le ricchezze ». 

Da qui dunque l’appello di 
Indirà Gandhi davanti ai rap¬ 


presentanti di 140 paesi pre¬ 
senti all'Assemblea della FAO. 
Tutto questo, ha detto infat¬ 
ti concludendo. « richiede qual¬ 
cosa di più della periodica 
generosità dei ricchi: la fa¬ 
me deve essere combattuta 
all’interno di ciascuna nazio¬ 
ne e - tra le nazioni attra¬ 
verso riforme istituzionali, 
non soltanto aggiornando la 
tecnologia o aumentando le 
disponibilità alimentari ». ' 

Prima ' di ‘ svolgere ' questo 
rilevante discorso nella gran¬ 
de sala del palazzo della F.AO 
all’Aventino, il primo mini¬ 
stro indiano aveva avuto ' i 
primi contatti ufficiali con il 
presidente del Consiglio Spa¬ 
dolini e con il ministro degli 
Esteri Colombo. I colloqui ve¬ 
ri e propri tuttavia inizie¬ 
ranno soltanto oggi e prose¬ 
guiranno domani. Sempre nel¬ 
la mattinata di ieri Indirà 
Gandhi era stata ricevuta in 
udienza privata da Giovanni 
Paolo II col quale si era 
intrattenuta quaranta minuti. 


Vv, (Dalla .prima pagina) ( menti presentati venerdì dal* ''veicoli.'il regime fiscale dello 


preristi nella legge finanzia¬ 
ria. I ministri hanno calco¬ 
lato in 2.500 miliardi questo 
fabbisogno ■ (cifra largamente 
insufficiente, perclié, — come 
ha dimostrato in commissio¬ 
ne Bilancio il compagno Bo- 
nazzi — il pimto di parten¬ 
za per definire con. equità 
le necessità dei bilanci comu¬ 
nali deve essere la cifra di 
17.100 miliardi di lire). 

■ Comunque., il governo ' in¬ 
tende coprire con nuove tas¬ 
se questi 2.500 ' miliardi. Le 
imposte per 2.064 miliardi an¬ 
nunciate venerdì in commis¬ 
sione dovrebbero • coprire il 
nuovo finanziamento ai co¬ 
muni per 1.600 miliardi. Gli 
altri 900 miliardi dovrebbero 
essere scaricati sugli etiti lo¬ 
cali facendo loro imporre tas¬ 
se più alte, attraverso un non 
meglio definito prov\'edimen- 
to legislativo. Certo è che 
emendamenti alla legge finan¬ 
ziaria non ne sono stati an- 


)a maggioranza i nell’ambito 
della lègge " finanziaria. Pe» 
questo, le proposte del penui- 
partlto che aumentano per ni¬ 
tro 2 mila miliardi le tas.se. 
sono state deferite ieri sera 
alla commissione Finanze clm 
dovrà esprimere il prescritto 
parere alla commissione Bi¬ 
lancio. 

•AGGI — Intanto, il Senato 
oggi convertirà in legge il de¬ 
creto governativo del 2 ot¬ 
tobre che aumenta (por 1200 
miliardi di lire) alcune impo¬ 
ste di bollo, gli atti per il tra¬ 
sferimento di proprietà dei 


cambiali c 1 canoni demaniali, 
NcH’ambito di questo provve- 
tbmento, i senatori conniitisti 
nresentcranno un emendamen¬ 
to i)er ridurre di 300 miliardi 
gli aggi dovuti agli esattori 
privati. E’ la stessa proposta 
presentata (e accolta dal go¬ 
verno) nell’ambito degli emen¬ 
damenti alla legge finanziaria. 
Si tratta — come si sa — di 
una questione delicata su cui 
in tutti questi anni settori del¬ 
la maggioranza hanno tenuto 
duro difendendo tenacemente 
interessi clientelari ed eletto¬ 
ralistici. 


dèi cattolkì 
dì «^Testimonianze» 


Illazioni e smentite 
sulla proposta CGIL 


emendamenti aUa legge f man- pagina) 

ziana non ne sono stati an- . ' c i . i- v ^ ■ 'ì 

cora presentaU né daUa mag- Secondo lali dispacci la 

gioranza né dal governo. sctirclcna odierna avrebbe do- 


Ma non era settarismo solo parlar di pace? 


(Dalla prima pagina) 

mente. Il consigliere del pre¬ 
sidente per la politica este¬ 
ra, Richard Alien, ha ap¬ 
pena scritto che « la cosid¬ 
detta politica dì distensio¬ 
ne si è dimostrata un mi¬ 
serabile fallimento *. Ma 
come? 'Non sa Alien o non 
sa lo stesso Reagan che la 


(Dalla prima pagina) 

Queste critiche — sostiene 
Alien — stanno « distruggen¬ 
do! la NATO. Scrive infatti 
l’esponente dell'amministra¬ 
zione USA: «Forse alcuni dei 
paesi europei che contestano 
la politica di fermo confron¬ 
to verso l’Unione Sovietica 
non comprendono che le lo¬ 
ro critiche stanno distruggen¬ 
do l'alleanza atlantica ». Que¬ 
sto perchè la NATO si trova 
di fronte a un bivio: « tener 
fede ai suoi obblighi origina¬ 
ri > o assumere un • atteggia¬ 
mento di lento, strisciante ab¬ 
bandono » dei « valori > di cui 
sopra. 

Dopo aver affermato che 
l'amministrazione Reagan ha 
«sostanzialmente - modifica¬ 
to », rispetto a quelle che 
l'hanno preceduta, la sua 
« politica di sicurezza nazio* 
naie nei confronti del suo 
principale avversario», Alien 
afferma che • questa politi- 


politica di distensione fi¬ 
gura ancora fra i princìpi 
programmatici di tutti i 
governi europei? Figura 
anche nel programma del 
governo italiano. Che si ri¬ 
sponde ad Alien? Questo è . 
il vero terreno di discus¬ 
sione e non — come spesso 
si pretende — quello di 
un generico «neutralismo». 


i.| Comunque sono questi i 
f 'temi su cui bisogna assu- 
:mere posizioni chiare quan¬ 
do ci si confronta col mo¬ 
vimento della pace, con le 
, sue caratteristiche e la sua 
: ampiezza di oggi. Perciò è 
' opportuno che anche i par- 
I liti di governo si sentano 
I jìndotti a misurarsi con le 


Consigliere di Reagan 
attacca gli alleati 


ca, basata tu un - aumento 
delia forza economica e mi¬ 
litare, contrasterà con mag¬ 
giore efficacia i tentativi del- 
l'URSS di modificare in suo 
favore lo statu quo ». Eppu¬ 
re gli europei per queste 
«modifiche» non hanno di- 
. mostrato la necessaria com¬ 
prensione. « hanno reagito 
con cautela e, forse, in alcu¬ 
ni ambienti, con resistenza », 
mai abituati, come erano sta¬ 
ti dal predecessori di Rea¬ 
gan, a « un decennio che ha 
visto il.ritiro degli USA dai 
Vietnam, la riduzione delle 
spese per la difesa,e la ricer¬ 
ca di un accomodamento con 
rURSS». Insomma, cauta 
delle divergenze che ai ma¬ 
nifestano tra l'Europa occi¬ 
dentale e gli USA è !'« incom¬ 
pleta comprensione» che si 


manifesta al di qua dell'A- 
I tlantico « della natura e del¬ 
la profondità del cambia¬ 
mento avvenuto negli Stati 
Uniti dopo le elezioni pre¬ 
sidenziali del novembre scor¬ 
sa». .Tanto più che — so¬ 
stiene Alien — « la politica 
estera elaborata a Washing¬ 
ton non riflette assolutamen¬ 
te i caprìcci di una nuova 
amministrazione, ma piutto¬ 
sto un chiaro mandato po¬ 
polare». E qui il consigliere 
di Reagan inserisce l’affer¬ 
mazione citata ali’inizio: la 
maggior parte degli america¬ 
ni, che hanno votato per il 
nuovo presidente — scriva 
Infatti — ritiene che < là po¬ 
litica degli ultimi dieci an¬ 
ni, la cosiddetta politica di 
distensione, non ha dato 


esigenze che il movimento 
ha manifestato con tanta 
forza. Quanto a noi, abbia¬ 
mo sempre chiesto di po¬ 
tere confrontare su questo 
.‘terreno le nostre proposte 
con quelle di chiunque al¬ 
tro abbia cara la difesa 
della pace e della sicurezza 
1.1 europea. • . . 


frutti. In realtà si è dimo¬ 
strata un miserabile falli¬ 
mento ». 

A venti giorni dall'inizio del 
negoziato di Ginevra, una af¬ 
fermazione simile getta un* 
ombra inquietante sullo spi¬ 
rito con cui l'amministrazio¬ 
ne USA si prepara alla trat¬ 
tativa. 

L'articolo di Richard Al¬ 
ien si conclude con un aper¬ 
to ricatto agli alleati euro¬ 
pei: se l’alleanza atlantica 
dovesse « sfasciarsi », « gli 

Stati Uniti dovrebbero riti¬ 
rarsi nel proprio emisfero e 
l'Europa occidentale si tro¬ 
verebbe a basarsi sulle sue 
sole risorse». Una minaccia 
appena' velata dalla affer¬ 
mazione finale secondo..la., 
quale il presidente Reagan 
sarebbe comunque convinto 
«che gli USA e l'Europa oc¬ 
cidentale continueranno a 
trovare un terreno comune 
e un compromesso tra le lo¬ 
ro divergenze». 


Elcco il dettaglio delle nuo¬ 
ve imposte per circa mille 
miliardi: gli enti locali a- 
vranno la facoltà di imporre 
una addizionale di 10 lire per 
ogni ciùlovattora utilizzato 
^escluse le fasce sociali). Il 
gettito — secondo il gover- 


sctirclcria odierna avrebbe do- 
viilo soltanto formalizzare una 
proposta cosi articolala: pre¬ 
determinazione dei punii di 
contingenza per il 1982 entro 
il lasso d’inflazione program¬ 
malo del ■ 16% (ipiindi, 15 
pcaili): entro i]ueslo a letto m 
agircbliero gli slrumcnti, già 
«liscnssi dalla Federazione 


CGIL. CISL, UIL, della fi- 


di lire. E’ probabile che la 
sopratassa riguardi anche le 
utenze extra domestiche: in 
questo caso il gettito aumen¬ 
terebbe di altri 180 miliardi. 

Le concessioni comunali sa¬ 
rebbero aumentate del 30% 
(50 miliardi in più di entra- 


scalizzazionc in favore delle 
aziende c della detassazione 
a vantaggio dei lavoratori; 
neircvcntualilà, però, che 1’ 
inflazione di fatto risultasse 
supcriore al 16% e,‘ quindi, 
scattassero ulteriori punti di 


vao nmmrm ni pu ^ j 

te). Sarebbe moltre pre^nsto ,, * . . . 

:r , /j , un 1 onr-N vrcbbcfo essere corrisposti ai 
laumento (dal 20 al 30%) , . • • 

della addizionale sulle pub- *?r{i 


bliche affissioni e sulla occu¬ 
pazione del suolo pubblico 
(73 miliardi). Ad aumentare 
sarebbe anche la tassa sulla 
nettezza urbana: 220 miliardi 
in più. 

Dall'aumento dei diritti sui 
certificati rilasciati dai Co¬ 
muni dovrebbe venire un get¬ 
tito di 200 miliardi di lire. 

Aumenterebbero anche le 


lavoratori e nemmeno rispar¬ 
miali dalle aziende, bensì sa¬ 
rebbero utilizzati per miglio¬ 
rare i trattamenti previden- 


aotlolincarc Ccremigna — a 
nume dell’intera segreteria 
confederale ». 

Da quanto si ò potuto ap¬ 
prendere negli ambienti della 
CGIL, oggi la segreteria con¬ 
federale continuerà a lavorare 
per una evoluzione della pro¬ 
posta, giu sottoposta alla se¬ 
greteria unitaria c sulla qua¬ 
le si è registrata — al di là 
della controversa questione 
lidia predelenninazione dd 
punti di contingenza — una 
sostanziale convergenza della 
CISL e della UIL (come é 
noto, fa leva sulla riforma 
del sistema fiscale in modo da 
eliminare il drenaggio più ini¬ 
quo della tassazione sugli au¬ 
menti salariali compresi nel 
a tetto » dd 16% oltre che su¬ 
gli sgravi contributivi per le 
imprese sui punti di contin¬ 
genza programmati in modo 
da favorire le aziende con 


ziali e aumentare gli assegni più occupati). 


aliquote Invim- (imposta sul ‘ ZiT - ^ " 

tr^ferimento degU Smobili) 

per 50 miliardi. A questa ci- "® 


familiari. 

Appena i dispacci d'agenzia 
sono stali consegnali ai di¬ 
rigenti sindacali, la CISL ha 
riunito la propria segreteria 
e un segretario confederale, 
Dd Piano, dando per buona 
la proposta, l'ba definita pur 
esprimendo qualche riserva 


fra bisogna aggiungere 150 
miliardi di maggior gettito do¬ 
vuto ad un incremento, per 
così dire, naturale del valore 
degli immobili. 

Il totale fa, appunto, circa 
- jniUfi. ritardi di lire.. . . 

LE T.4SSE PER DECRE¬ 
TO ~ Ieri sera la ferma pro¬ 
tèsta dtì senatori comunisti 
ha impedito che il governo 


ipotizzato una immediata riu¬ 
nione dd vertice della Fede¬ 
razione unitaria. Piu prudente 
la UIL che, con una nota, 
ha affermato di seguire « con 
vivo interesse il confronto in¬ 
terno nella CGIL ». ' 

•A ripristinare 'un’informa- 
zione corretta sul reale anda¬ 
mento della segreteria confe¬ 
derale è arrivata, in • serata, 
una dichiarazione di Ceremi¬ 


trasferisse in un decreto leg- gna. «Ritengo giusto smenti¬ 
to varato eia- ! _ _rr_ _• 


Divergenze sul Sinai tra Thatcher e Spadolini 


(Dalla prima pagina) 

CEIE, se e quando sarà pos¬ 
sibile vararlo, deve entrare 
in azione nel Sinai entro il 
marzo prossimo. Quindi, ha 
fatto capire il premier ingle¬ 
se. c'è ancora tempo pter ado¬ 
perare tutti gli strumenti di- 
pltHnatici che eventualmente 
io rendano fattibile. 

Spadolini ha invece appro¬ 
fittato dell’occastone per di¬ 
scolpare il suo governo dal¬ 
l'essere stato « il primo della 
classe » nel dichiarare la pro- 
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pria volontà di inviare le trup¬ 
pe italiane nel deserto. « La 
decisione sul Sinai — ha pre¬ 
cisato Spadolini — è e sarà un 
atto europeo, i quattro paesi 
sono strettamente legati alla 
Comunità e si sono consultati 
gli uni con gli altri dopo aver 
ricevuto l’invito dagli USA. ri¬ 
maniamo disponibili all’inizia¬ 
tiva se sarà possibile ». 

Si va verso il vertice euro¬ 
peo (Consiglio dei dieci, il 
27-28 novembre), ed entrambe 
le parti hanno ieri sottolineato 


. Anderlini 
ricoverato 
per un malore 

BRESCIA — 31 sen. Luigi 
Anderlini della Sinistra indi- 
pendente. si trova ricovera¬ 
to da domenica sera presso 
una unità coronarica degli 
Spedali Civili di Brescia per 
un leggero collasso. Aveva 
partecipato domenica alla 
marcia per la pace e il di¬ 
sarmo da Brescia a Ghedi e 
nel tardo pomeriggio aveva 
accusato un malessere con 
abbassamento della pressione 
arteriosa provocato con ogni 
probabilità dallo sforzo so¬ 
stenuto. I sanitari hanno de¬ 
ciso un ricovero per una se¬ 
rie di esami. Le sue condi¬ 
zioni non sono preoccupanti. 


il dovere di far di tutto per¬ 
ché tale appuntamento non 
tradisca le attese. In discus¬ 
sione sono Io sviluppo delle po¬ 
litiche ctMnuni strutturali, la 
riforma della politica agrico¬ 
la, il probema degli squilìbri 
di bilancio. Da parte italiana 
si è soprattutto insistito sul 
tema del rilancio dell’unità dei 
rapporti intercomunitari: le 
politiche europee appaiono ap¬ 
pannate: hanno perduto Io 
slancio indispensabile a man¬ 
tenere l’obiettivo dello svilup¬ 
pò; è necessario lavorare fat¬ 
tivamente per favorire una più 
stretta integrazione. Si tratta, 
in sostanza, delle linee del pia¬ 
no Genscher-Colombo - per il 
rafforzamento dei collegamen¬ 
ti fra i singoli Stati e per il 
potenziamento delle capacità 
comuni. Gli inglesi convengo¬ 
no nel ritenere anch’essi spen¬ 
ta e bisognosa di ripresa la 
azione collettiva della CEE 
ma, puntando al sodo, mctto- 
r.o, come sempre l’accento 
sulle questioni concrete e im¬ 
mediate: la riforma del bilan¬ 
cio in modo che le modifiche 
a favore deiringhilterra ap¬ 
portate l’anno scorso diventi¬ 
no permanenti.' e la riformu- 
laztone degli strumenti che fi¬ 
no ad oggi regolano la politica 
agricola comunitaria ((CAP). 

I colloqui Spadolini-Thatcher 


fanno parte di un’agenda bi¬ 
laterale di consultazioni perio¬ 
diche. £' passato un anno dal- 
Tultima volta perché vari av¬ 
venimenti hanno impedito (il 
terremoto prima e il cambio 
di governo in Italia dì^) il 
regolare svolgimento di que¬ 
ste occasioni semestrali. Toc¬ 
cava alla Thatcher far da ospi¬ 
te, a Londra, ad un capo di 
governo italiano e il dovere è 
stato assolto con la consueta 
cordiaUtà che contrassegna gli 
scambi italo-inglesi: il contat¬ 
to fra due paesi che non han¬ 
no problemi di particolare dif¬ 
ficoltà da affrontare e risol¬ 
vere sul versante bilaterale. 

- - 

Anche la Francia 

ha dei dubbi . . 

PARIGI — Il settimanale 
»T Le Paint », nel suo ultimo 
numero, ritiene di poter af¬ 
fermare che la partecipazio¬ 
ne francese alla « forza mul¬ 
tinazionale » per "il Sinai 
verrebbe attualmente rimes¬ 
sa in discussione, a causa di 
divergenze insorte fra Pari¬ 
gi e Washington. Secondo 
«Le Point». gii US.A si op¬ 
porrebbero ali'orientamento 
di Mitterrand che favorisce 
il piano saudita in otto pun¬ 
ti a scapito della trattativa 
sulla cosiddetta «autonomia 
palestinese » prevista dagli 
accordi di Camp David. 


ge (sarebbe stato varato gio¬ 
vedì) le nuove misure fiscali 
per 2.064 miliardi. Le notizte 
in questo senso-erano state 
diffuse nella giornata di ieri 
dagli stessi ministri economi¬ 
ci con dichiarazioni rese fuo¬ 
ri dalla commissione : Bilan¬ 
cio di Palazzo Madama. 

‘ Alla fine della seduta di ie¬ 
ri. il segretario del gruppo co¬ 
munista Silvano Bacicchi si è 
rivolto direttamente al mini¬ 
stro Formica sostenendo che: 
« in nessun nvodo si può soste¬ 
nne che i nuovi aggravi fisca¬ 
li voluti dal governo e dalla 
maggioranza sono destinati ai 
C<Hnuni. in . quanto coprono 
esigenze generali del bilancio 
dello Stato che i comunisti so¬ 
stengono si possano soddisfa¬ 
re senza varare nuove tasse, 
ma soltanto stimando meglio 
^ le entrate ed eliminando spese 
gonfiate come quelle per la 
difesa. In seconda luogo, l'au¬ 
mento di entrate fiscali per 
limitare il disavanzo puMÙco 
non può che essere oggetto di 
CEHitestuale decisione nella leg¬ 
ge finanziaria. Se cosi non av¬ 
venisse — ha detto Bacicchi — 
sorgerebbe inevitabilmente il 
problema di ima discussione 
preventiva di un qualsiasi al¬ 
tro strumento legislativo (dise¬ 
gno di legge o decreto) per 
verificame la validità e la 
portata. Soltanto dopo si po¬ 
trebbe passare alla conclusio¬ 
ne delKesame della legge fi¬ 
nanziaria ». 

Il minbtro delle Finanze Rl 
no Formica ha dovuto conve¬ 
nire con questa posizione e di 
conseguenza il 'governo non 
varerà alcun decreto; il par¬ 
lamento discuterà gli emenda¬ 


re — afferma — le illazioni 
formulale da agenzie di stam¬ 
pa tendenti ad accreditare ipo¬ 
tesi eia definite della propo¬ 
sta che I 3 CGIL dovrà avan¬ 
zare al congresso sul punto 
specifico del costo del lavoro. 
Siamo abbastanza prossimi a 
una intesa unitaria, in un cli¬ 
ma rasserenato c molto co¬ 
struttivo. La nostra ricerca co¬ 
mune contìnua e — precisa il 
segretario confederale della 
CGIL — non in una sola di¬ 
rezione ». Una dichiarazione, 
questa, resa a non a titolo 
personale ma — Ita tenuto a 


iMenlrc la ricerca comune 
sul tema del costo del lavoro 
come abbiamo riferito — 
prosegue con il contributo di 
tulli, c'è da registrare un'in¬ 
tervista di Marianetli a Ras¬ 
segna sindacale suU’eventualt- 
tà di posizioni diverse in se¬ 
de congressuale: «Non capi¬ 
sco cosa vi sarebbe di para¬ 
dossale — afferma il segreta* 
no generale aggiunto della 
CGIL — perchè non inficia 
di certo l’unilà complessiva 
della CGIL, nè appare in con¬ 
traddizione con il carattere 
unitario delle ''lesi" stesse ». 

E* stata, intanto, fissata una 
nuova lappa del confronto con 
il governo sui programmi di 
investimenti ■ e per • Foccupa- 
«ione che debbono qualificare 
la politica economica deH'ese- 
cuiivo: dopo Tesito deludente 
deirìncontro della settimana 
scorsa, i ministri Marcora, La 
Malfa e De Michelis, si riuni¬ 
ranno ancora giovedì con la 
segreteria unitaria. In questa 
occasione dovTà essere sciolto 
anche il « giallo » delle di¬ 
chiarazioni rese dal repubbli¬ 
cano La Malfa e dal de Mar¬ 
cora sul finanziamento della. 
cassa integrazione. ■ Ha detto, 
infatti. Della Croce (della 
UIL) che si dovrà « accertare 
se il governo è disponibile sui 
problemi dei settori che crea¬ 
no posti di lavoro ». 


ROMA — Di fronte alla mi¬ 
naccia atomica che incombe 
sull’umanità ed alla corsa 
sfrenata al riarmo, non ci si 
può più limitare a « condan¬ 
nare la guerra, ma occorre 
metterne in questione la sua 
liceità morale ». E’ questo che 
si propone di fare — ci dice 
il sen. Mario Gozzint — il con¬ 
vegno nazionale sulla pace 
promosso dalla rivista Testi¬ 
monianze por il 14-15 novem¬ 
bre a Firenze. La relazione 
introduttiva sarà tenuta da 
padre Ernesto Balducci ap¬ 
punto sul tema « Il pacifismo 
ad una svolta ». Nel quadro 
del convegno è prevista an¬ 
che una tavola rotonda pre¬ 
sieduta da Gozzini su « La 
pace nuova frontiera politi¬ 
ca ». con la partecipazione di 
Riccardo Lombardi, Italo 
Mancini, Rossana Rossanda, 
Renato Zangheri. 

Nel mondo di oggi tanti pro¬ 
blemi — osserva Gozzini — e 
in primo luogo il problema 
Nord-Sud. « non si risolvono 
più con le cannoniere, con le 
spedizioni militari e nemmeno 
con l’esaltazione della libera 
iniziativa. L’uno e l’altro pos¬ 
sono semmai prolungare lo 
spaventoso squilibrio tra popo¬ 
li gaudenti e popoli affama¬ 
ti ». Bisogna quindi « mutare 
il nostro modo di pensare, 
perché chi ancora si fa con¬ 
vincere dalla vecchia tesi se¬ 
condo cui per volere la pace 
bisogna armarsi è già rasse¬ 
gnato alla catastrofe ». 

Le marce della pace, svol¬ 
tesi in Italia e in Europa, 
hanno messo invece in evi¬ 
denza — dice ancora Goz- 
zini — che « si fa strada una 
logica opposta. Di qui la ne¬ 
cessità di lavorare per edu¬ 
care alla pace, a cominciare 
dalle scuole, educando a ve¬ 
dere i iM’oblemi del mondo 
nell’ottica della pace ». 

Il convegno, aperto a tutti, 
si rivolge «in modo partico¬ 
lare ai cattolici che hanno 
davanti a sé un problema pre¬ 
ciso, quello di trasferire le 
grandi parole del 'Papa sulla 
necessità della pace, nella 
loro esperienza sociale e poli¬ 
tica, ma anche in quella del¬ 
le associazioni, delle c«nu- 
nità. parrocchiali ». 

Collocandosi nella linea di 
Giorgio La Pira, che negli 
anni cinquanta e sessanta ri¬ 
fiutava la stessa ipotesi di 
guerra, il prossimo convegno 
di Firenze si pregne di re¬ 
cuperare e rilanciare l’inse- 
gnamenlo di don Milani sul¬ 
l’obiezione di coscienza. Og^ 
— dice il manifesto di Testi¬ 
monianze sul convegno — nel 
mondo cattolico e cristiano 
« è matura l’idea di un’obie¬ 
zione di coscienza collettiva 
destinata a mutare in radice 
il rapporto tra fede nel Van¬ 
gelo e milizia politica ». Si 
sottolinea tra Taltro che Gio¬ 
vanni Paolo II con il discorso- 


appello di Hirosliima ha mes¬ 
so in questione la liceità mo¬ 
rale della stessa fabbricazio¬ 
ne e del commercio delle 
armi atomiche e convenzio¬ 
nali. Simili pronunciamenti — 
rileva Gozzini — tracciano 
una linea di partenza « in cui 
possono ritrovarsi uomini di 
ogni orientamento ideologico 
e religioso ». 

Non è un caso che al con¬ 
vegno sono stati invitati a 
partecipare anche Luigi Gra¬ 
nelli. Raniero La Valle, Ar- 
digò, il presidente delle Acli 
Do.menico Rosati, i teologi 
Baget Bozzo, Enrico Chiavac¬ 
ci. Italo Mancini, Paolo Ric¬ 
ca, David Maria Turoldo. 
accanto a Carlo Cassola. Lom¬ 
bardo Radice, Luporini. Ci¬ 
glia Tedesco, Valdo Spini, 
Enriquez Agnoletti, Corrieri 
ed altri. 

Si tratterà di un confronto 
che a\Tà implicazioni mora¬ 
li oltre che politiche e so¬ 
ciali. Tra le proposte da di¬ 
scutere c’è come tradurre in 
forza politica l’opposizione 
della coscienza morale alla 
guerra nucleare, ma anche 
come organizzare e garanti¬ 
re la lotta per la pace nell’ 
informazione, nelle istituzìom 
educative, culturali e politi¬ 
che. 

Alceste Santini 


Regalata 
a Lagorio 
una torta 
« anti-nucleare » 

ROMA — Una torta con 112 
c^deline a forma di mis¬ 
sile è stata donata al mi¬ 
nistro Lagorio, oggi giorno 
del suo cinquantaseiesimo 
compleanno, da una delega¬ 
zione dell’Associazione roma¬ 
na della Lega per il disar¬ 
mo unilaterale. Il singolare 
regalo, consegnato ad un 
funzionario del ministero 
della Difesa, era accompa¬ 
gnato da un biglietto nel 
quale la lega ha espresso 
con raugurio di buon com¬ 
pleanno, l’auspicio che il mi¬ 
nistro si convinca « dell’as¬ 
surdità e pericolosità delle 
sue scelte prima che sia trop¬ 
po tardi per tutti poiché il 
potenziamento dell’arsenale 
militare convenzionale nu¬ 
cleare dell’Italia costituisce 
una scelta suicida e omici¬ 
da ». 


Violenti disordini 
al « Beccarla d 
di Milano 

MILANO — Violenti disordi¬ 
ni sono scoppiati ieri sera all’ 
interno delllstituto «Becca¬ 
ria», il carcere minorile di 
Milano. Si registrano sei fe¬ 
riti tra i detenuti e gli agen¬ 
ti di custodia intervenuti per 
sedare la sommossa. 


Costretto alle dimissioni U questore P2 di Palermo 


(Dalia prima pagina) 

gcuiisation of Massonic thou- 
ght and assistance. Rome ». 
Un’iscrizione ancora tutta da 
decifrare nel quadro della 
« trama americana » dèlia log¬ 
gia occulta. 

E ancora: una fitta corri¬ 
spondenza. su carta intestata 
personalmente a Licio Golii, 
col compiacimento del gran 
maestro per Tunanime acco¬ 
glienza della sua demanda, e 
i successivi solleciti per la 
regolarizzazione della pra¬ 
tica. 

Ma c’è di peggio: in una 
« sintesi delle tavole infor¬ 
mative sul dott. Nicolicchia » 
pubblicata dalla commissione, 
un ' appunto scritto a penna 
informa che il. funzionario 
c è stato sempre disponibile 
per quanto gli è stato chie¬ 
sto». Il presentatore di Ni¬ 
colicchia. il « fratello » Di Pa¬ 


squale, un braccio destro di 
Licio Gelli. in un «riservatis¬ 
simo > pubblicato a pagina 877 
rincarava la dose: '«E’ un 
personaggio di grande avve¬ 
nire. sono certo che tra non 
molto sarà a Roma con gros¬ 
so incarico ». 

Mentre la loggia segreta 
puntava con tanto entusiasmo 
su di lui. il funzionario veni¬ 
va incredibilmente assegna¬ 
to (dopo una carriera per 
nulla specchiata, che l’aveva 
visto messo a disp^izione 
b«) due volte, a Messina e a 
Reggio Calabria), proprio a 
Palermo. E proprio mentre 
magistratura e polizia del ca¬ 
poluogo siciliano erano impe¬ 
gnate nelle indagini sul punto 
più alto della catena dei 
« grandi delitti » mafiosi: Tas¬ 
sassimo del presidente della 
Regione Pier Santi Matta- 
rella. 

Le inchieste sulla ma(ia, al 


momento del suo arri\-o a Pa¬ 
lermo, vengono indirizzate sul¬ 
la so^a dei « santuari » del- 
Tintrico mafia-sistema di po¬ 
tere. Si sta andando tanto 
vicini al bersaglio, che le co¬ 
sche rinnovano la laQ> san¬ 
guinosa sfida alle autorità del¬ 
lo Stato. - con Tuocisione dd 
procuratoine capo della Re¬ 
pubblica. . Gaetano Costa. Il 
questore, che già è circon¬ 
dato da un clima dì sfidu¬ 
cia per le dichiarazioni quan¬ 
to meno superficiali che due 
anni prima aveva reso alla 
conunissione Antimafia, non 
aveva fornito al magistrato 
una scorta. E, nell’immedia¬ 
tezza del delitto, la polizìa 
non assicura un adeguato soc¬ 
corso al ferito. 

P<* scoppia ' il « caso Sin- 
dona »: ben cinque logge co¬ 
perte parallele, in combutta 
con la mafia — viene c<ki- 


fermato — avevano assicu¬ 
rato ospitalità al bancarottie¬ 
re a Palermo. Ma, per ap¬ 
profondire questa inchiesta, 
magistrati milanesi e paler¬ 
mitani son costretti per la 
presenza di NicoliEdùa in 
Questura, a ricorrere al mi¬ 
nuscolo. ma efficiente nucleo 
di polizia tributaria della 
Gua^a di Finanza. Della 
Questura di Palermo, sem- 
plic«nente. non si fidano più, 
E. costretti a mortificare, 
così, nuclei ed energie sane 
e combattive dei corpi inve¬ 
stigativi locali, cercano di 
colmare, seppure precariameri.- 
te. in questa maniera, l’as¬ 
surda situazione di meompa- 
tìbilità. della quale, soltanto 
ieri, con la sua lettera di di¬ 
missioni. Nicolicchia — forse 
non proprio autonomamente 
— ha finalmente preso atta 



r aperitivo poco aicoiico 



































